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RISPOSTA del C. A, D. R. 
ad un Amico 
Sopra il Ragionamento 
del Matrimonio 
«di un FILOSOFO MUGELLANO. 
In Firenze 1763. 
‘Nella Stamperia di Francefco Mgulee. 


in quarto» 


Erchè un Libro fia oggidì avida- 

mente letto da ogni Claffe di 
Perfone in Italia, è divenuta cofa 
indifpenfabile che ribocchi principal- 
mente di coftume groffolano, e di 
‘morale quanto più fi puo anima- 
lefca. 


Di queffa brutta verità io potrei 
addurre più d'un efempio, e potrei 
‘corroborarla pur troppo con un lungo 
Catalogo d’ Autori e noftrali e oltra- 
montani, che con fomma noftra ver- 
gogna fanno la quotidiana intellettua- 
le delizia de’ noftri odierni Leggito- 
ri. Ma perchè quefto è un Topico 
ful quale o tofto o tardi io intendo 
di diffondermi ampiamente, e con 
tutta quella collera che fi conviene 
‘a una tanta noftra pravità di cuore 
e cechezza di mente, dirò ora, e 
foltanto di paffaggio, che i noftri 
Pofteri avranno molta ragione di con- 
‘fiderare la parte maggiore de’ loro 
leggenti Anteceffori del Decimotta- 
vo Secolo come un branco di molto 


materiali e fozze Beftie, quando fa- 
ranno informati da’loro Storici Let» 
terarj del gufto che in fatto di Li- 
bri prevaleva generalmente nella lo- 
ro Contrada, e maffime verfo la fe- 
conda metà di tal Secolo. 


Com'è poffibile, diranno que’ no- 
firi Pofteri; com’è poffibile, che 
quel Periodo di tempo fia ftato tan- 
to infetto e gualto, quanto appare a 
noi «che foffle; e come fi può che 
quelle Genti s' induceffero a leggere 
fenza naufea, fenza ribrezzo, e fen- 
za sdegno, anzi pure con avidità 
fomma, una fattura sì vile, sì tur- 
pe, sì ftomachevoliifima, qual era 
verbigrazia il Libercolo dal Matri- 
monio fcritto dal Filofofo Mugella- 
no? Come potevano quegli abbjetti 
Uominacci effere tanto e mentecatti 
e immondi da inghiottirfi come fpi- 
ritofo e gentile un Difcorfaccio, che 
tratta con tanto porchefco vilipendio 
quella dolce. quella degna, quella leti- 
ficantiflima Creatura creata dall'ineffa- 
bile Bontà per conforto, per aufilio, è 
quafimente per unica giocondezza 
noftra in mezzo a’ guai innumerabili 
di quefta noftra vita nubilofa fempre, 
e travagliofiffima? E che diavolo di 
fantaftici affetti volevano que' pazzi 
fottituire al legittimo amore verfo il 
bel feffo, che con tanta ingordezza 
leggevano l'Opere di Coloro che più 
fi fludiavano di sbarbicare quel legit= 
timo amore da’lor cuori? Che cer- 
velli, che animi, che fenfi avevano 
mai quegli Uomivacci ? 
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Ma fento un Difenfore del deci- 
mottavo fecolo rifpondermi con una 
ftizza eguale alla mia: E che diavo- 
lo dì tu, Ariftarco? E dove ti lafci 
tu trafportare, cinico. Vecchiaccio, 
dal tuo donchifciottefco zelo? E per- 
chè non fai tu le debite eccettuazio- 
ni in quefta tua barbara invettiva, 
quando vedi che appena ufcito del 
‘Torchio il prefato Libercolo, un nem- 
bo di Scrittori è alla "Tomba dell’ 
Autor fuo,, e fgrida quafi al Cadavere 
in cui abitò un dì quella mente, che 
pensò quella dannata Opericciattola ? 
Non è quefta ‘una irrefragabile prova 
«che tutti i Leggitori d’Italia noftra non 
fono ancora tuttlinfetti, tutti guafti dal 
anortifero veleno contenuto in quella ? 


Così a un dipreffo mi rifponde 
Don Petronio quando mi fente par- 
lare -con più bizzarria del ‘folito di 
quefto mio caro Secolo; anzi per far- 
mi rimanere con tanto di barba, mi 
difs' egli pur ora, to’, Arifltarco, to’, 
e leggi quefta RISPOSTA d’un C. 
A. D. R. diretta ad un fuo Amico, 
fopra il Ragionamento del Matrimo- 
nio; Ragionamento da te tanto ab- 
bominato. ‘To’, ch’ella è ftampata 
propio in Firenze, perchè fi poffa con 
ragione da te ripetere quel tuo fre- 
quente arabico detto, che dove An- 
gelo nero femina il nappello e la cicu- 
ta, V Angelo bianco fa nafcereil ditta- 
amo e la panacea. 


‘Oh Don Petronio , Don Petronio! 
Così non l’avefs’io letta quefta Rif- 
pofta di C. A. D. R., che non fa- 
rei ora di quefto mal umore ch'io 
fono! Affè, Don Petronio, che il 
più pigro e il più sfiancato Scritto 
«di quello non è ftato fcritto mai in 
profa, dacchè il Goldoni fcorbicche- 
rò le fue Dedicatorie, e il Chiari 
la fua Pellegrina / Gran chè, che 
quefte noftre benedette Regioni ab- 
bondino itanto di Genti, che voglio- 


no pur fare quello che meno fono 
«atte a fare! 


Ecco quì dunque, Don Petronio 


mio quefto tuo C. A. D. R., il qua- 
le fornito non meno di profunzione 
‘che di flupidezza, s'è volute anch 
‘egli lanciare all'orecchio del noftro 
feroce Toro Mugellano, fenza voler 
punto penfare alla diminutiva mifu- 
ra delle fue forze , che fono d’un 
Cuccioletto da Bologna, anzi che d° 
‘un Maftino di Corfica, com'era duo- 
po foffero perch’egli poteffe avere 
qualche ragionevole fiducia di atter- 
‘are una tanta Beltia. 


Dopo d’'avermi quefto tuo C. A. 
D. R. feccata baftevolmente l'erba 
‘col fuo prolifliffimo modo d’introdurfi 
a dire quelle inettezze «che ss’ appa- 
recchia a dire; dopo d’avermi infor» 
mato a difefa dell'Autore, ch'egli è 
morto avanti Ja pubblicazione del fuo 
Libro; dopo d’'avermi afficurato fo- 
lennemente che Meffer lo Filofofo 
fù un Anatomico doitiffimo riputato mol- 
to dotto; dopo d’avermi aggiunto che 
lieto conduffe «a cafa fua una feconda 
Moglie; e dopo d’avere ponderata- 


‘mente riflettuto che 4 buona equità 


non fi dee credere fia fiato il Difcor- 
fo fcritto in vecchiaja dal Mugella- 
no, ina fibbene in gioventù; e in 
fomma dopo d'avermi detto con mol- 
to abbindolamento di boccacciana fra- 
fe, come di ffrano apparifce che gli 
Uomini tanto .e tanto, e più Certo che 
una decente convenienza richieda , alle 
Donne fieno appreffo, ‘e quelle «con mille 
‘corteggi, «anzi amorofe ed appaffionate 
firavaganze fesuitando, alcuna di loro 
di Jpirito e d'ogni virtù ornata, ecce- 
tera, eccetera; Dopo tutte quefte ed 
altre maladettamente importanti co- 
‘fe, il C. A. D. R. viene in tanta 
‘malora a dirci alcune centinaja d'al- 
tre cofe che non han punto che fare 
«colle Maflime ch'egli intende di 
confutare; e poi ne dice alcune al- 
tre centinaja d’ altre, che non le 
confutano; fenza contare alcune nuo- 
ve centinaja e centinaja d'altre, e 
d’altre, ‘e d’altre, che mon occor- 
‘reva fi diceflero, perchè già tritif= 
fimamente fapute da tutti quelli che 
fi fanno affibbiare le fcarpe, 
Non 
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Non ti muov' egli per efempio la 
bile, Don Petronio mio, il fentirti 
dire con mille parole da un goffo 
Imitatore del Boccaccio, che fe fi 
aboliffe il Matrimonio fi. farebbe cofa 
non coerente alla Religione? Facev'egli 
duopo di dirci quello, e di dircelo 
con un diluvio. di ciance? V°è egli 
alcuno fra quelli che profeffano Re- 
ligione, che abbia meftieri d’una tal 
netizia? E qual è quel Criftiano così 
poco ricordevole del fuo Catechifino. 
che non fappia come il Matrimonio. 
è ftato iftituito da Dio, o per dirlo 
con la: gonfia frafe del noitro Bag- 
geo, vanta la fua iftituzione da Dio? 
E perchè dirci eziam con un altro. 
diluvio di ciance che / urico Signor 
noffro e Maeftro. V ha inalzato al gra- 
do. fublime ed altifimo d'uno de Sa- 
cramenti, e per tale lo ha alla fua 
Chiefa ed a'fuoi Fedeli propofo? Chi è 
Griftiano , fa quefte cofe ab infantia, 
e le crede; ma chi ferive del Ma-. 
trimonio con quel lIudibrio. che ne 
fcrife il Filofofo. Mugellano., non è 
Criftiano, ma è Filofofo Mugellano ;, 
e con quefti Filofofi Mugellani non 
batta ripetere affirmativamente qual- 
che paragrafo del Catechifino, ma 
bifogna provare con ragioni evidenti 
e palpabili tutto. quello che uno vuol 
affermare da, effi impugnato ,. fe non 
per convincerli, almeno. per impedi- 
re che le loro perverfe opinioni non 
fienn ricevute come Dogmi dagl'Inef- 
perti, e per far argine a que’ catti- 
vi effetti che gli Scritti loro. poffono 
produrre nelle menti degl’Ignoranti: 
Ma chi non fi fente forze baftevoli 
da far tanto, ha da’ tacere per non 
fare. anzi. peggio. che. meglio, fe non 
vuol effere con  giufta ragione chia- 
mato un bel pezzo d’ignorante pro- 
funtuofo ... 


Tu quì mi rifponderai, Zamber-. 
lucco. mio, che. fi anderebbe all’'in- 
finito chi volelle intraprendere di 
provare. agl’Iricreduli punto per pun- 
to ogni cofa «ch’efli non credono; ed 
io quì ti do quanta ragione ti polo 


dare;, ma quel Meffer C. A. D. R, 


doveva almeno dire qualche cofa im 
difefa del Matrimonio. tanto brutta= 
mente malmenato dal Mugellano , 
poichè voleva pure confutare i fuoi 
detti, e le opinioni fue. Poteva di= 
re, efempligrazia, che una buona 
parte di que’ malanni da cui un Uo- 
mo. ammogliato è biftrattato, non 
ifcaturifvono. dal Matrimonio in fe, 
che non. può di fua natura effere una 
forgente di lunghi mali, o un impe= 
dimento di coftanti beni; ma fibbe- 
ne dalla inalterabile natura di tutte 
le fublunari cofe, che non fono pun= 
to. fufcettibili di beni atti a rieme 
pire la vattità de’ noltri defiderj e a 
pienamente contentarli, fe fi potelle- 
ro anche tutti foddisfare immediata- 
mente dopo concepiti. Poteva dire 
che fe. abbiamo. di molti pefi nel 
Matrimonio, e dimolti fconci, e di 
molti guai, ogn'altro ftato che l'Uo= 
mo poffa iminaginarfi, è pure abbon= 
dante di pefi, di fconci, e di guai, 
perchè così è quefta mortale condi- 
zione noftra ordinata. Poteva dire, 
che pochi Uomini hanno ragione di 
lamentarfì del Matrimonio, perchè po- 
chi s'ammogliano con quella prudenza. 
con. cui dovrebbono. ammogliarti ;. e 
perchè. anzi pigliano moglie indotti 
da giovanil balordaggine ; o ilimolati 
da un intemperato amoraccio; o mofli 
da un vile intereffe; o fpinti da una. 
pazza ambizione; o. precipitati daun 
frivolo puntiglio; e pochi pochiflimi 
tirati dalle virtà. civili e morali d° 
una ben educara Fanciulla. Poteva 
dira, che V Uomo favio., cioè l’Uo- 
mo. perfuafo. che in quefta vita v'è 
poco ben fifico; l Uomo. che. ha le 
idee ben ordinate; l'Uomo. che fa 
frenare. i fuoi impetuofi appetiti e 
defiderj; l'Uomo in fomma d'animo 
grande e forte, e di cuor tenero e 
retto, è forza che nel Matrimonio 
fia meno. anguitiato. da’ mali fifici 
egualmenteche dagl’immaginarj, che 
tutti anguftiano. dal più al meno; 
in quelta vita » perchè nella bene 
fcelta Moglie ha contro. que’ mali 
uno fcudo con diffico!tà falfato. dal- 
le faette delle naturali Avverfità; e 
Q 2 che: 
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che, fe talora è da quelle inevitabil- 
mente tocco, come è il cafo di for- 
fe quanti Uomini vivono, ha nel- 
la buona e gentil Moglie un dolce 
balfamo, un elifirre quafimente ce- 
lettiale, che a paco a poco lo ri- 
ftora e lo. rifana dalle ferite di quel- 
le faette, fieno. effe quanto efler fi 
vogliono profonde e crudeli. Poteva 
dire, che chi paffa tutta la vita nel- 
lo ftato di Scapolo., la pafla in uno. 
ftato nulla affatto conforme alla Na- 
tura noftra, quando una virtà adju- 
trice difcefa dall alto. non lo chia- 
ini ak Celibato Religiofo.. Poteva 
shire, che fe molti fi dogliono di non 
trovare nel Matrimonio quelle inef- 
fabili dolcezze che fi lufingarono. di. 
trovarvi. prima d’entrarvi, hanno a 
biafimarne la loro. ghiribizzofa e. sfre- 
nata immaginazione., dalla quale fi 
lafciarono. promettere. più affai che 
la natura delle. umane cofe non può 
fomminiftrare. Poteva poi contrap.» 
porre agli affanni degli Ammogliati 
gli affanni de’non Ammogliati, e 
mu ftrare con quanta infipidezza, no- 
ja, malumore, e divoratrice ipocon- 
dria. vivano. que’ pochiffimi rifervati, 
ehe. non ruppero mai le. chiufure 
della caftità ; e come fieno travaglia- 
ti. e nell’aninro e nel corpo quelli 
che. foftituirono ne’ lor begli anni la 
diffolutezza de Lupavarj al Matri- 
monio , o che.fecevo il pericolofo, in- 
fame, ed anfiofo meftiero di fedurre le 
Mogli , le Sorelle, e le Figliuole de- 
gli Amici e de’Conofcenti. Poteva 
e col raziocinio e cogli efempj. mo- 
fArare, contro l’affirmativa del Mu» 
gellano., che per quanto gli Uomini 
s'immergavo. ne i negozj, @ fi fpro- 
fondino negli fludj, non farà lora 
mai. poMfibile d’impedire i loro pen- 
fieri. dal correre con frequenza alla 
contemplazione della donnefca bellez» 
za, e per confeguenza dall'effere. tur- 
mentofamente agitati fempre dalla 
brama di poffederne. il loro. bricioli- 
mo in fanta pace per rinfrancarli un 
po’ l'animo, ed acquetarlo a tempo a 
tempo con così, giufta foddisfazione, 
e renderlo intal guifa atto all’oftinar 


to profeguimento di quegli ftudj e di 
que’ negozj. 


Ma invece d'andare con queflî ed 
altri fomiglianti Argomenti addoifo 
al fuo Filofofo, quefto Confutatore 
ftucchevoliffimo, guefto fommo See- 
catore, quefto infultiffiimo Ciancione 
che s'intitola C. A. D. R., ne ver- 
fa in capo molti ceftoni di fertenze 
e di tefti; ne dice che l’'Iflituzione: 
del Matrimonio è divina, come fe. 
alcun di noi nol fapeffe, o gliel ne- 
gaffe; ne dice che è uo Iftituzione 
glorio[a, ed altifima, ed ammirabile ;. 
come fe nell’epiteto di diviza non. 
fofero già comprefi i più fonori epi- 
teti che la Liogua tofcana sabbia ; 
ene dice che tale Ittituzione è a/tifima» 
ed aramirabile anche a' noffr® occhi fo- 
pra ogni modo, non. effendo- ffata fatta: 
per qualche cafo effrinfeco; e che im 
fat nature integre anche il mangia- 
re e Il bere erano azioni fpirituali or- 
dinate all'Uomo, peribè (fenti queta 
fiorentineria, Don Petronio.) perchè 
Sovwvenife alle ne bifogne; e perchè 
conofcefe ch'egli era. oncora în iffato db 
Kiatore. Quadi foggiunge nello fief- 
fo ricadiofo tuono, e fempre più al- 
allontanandofi dal fuo fcopo di con- 
futare il Filofofo, che |’ Agricoltura. 
non fu dapprima x fupplizio dell 
Uomo, ma la gioja e le delizie fue, © 
che l'Uomo in quella fi. efercitava 
più interiormente che efteriormente; © 
che il concubiio carnale era anco ne 
ceffario nello ffato d' innecenza; e che 
il Matrimonio dev’ efer lodato e ve- 
nerato în ffatu natura lapfe; e che È 
Uomo un. tempo era la. più perfetta 
creatura. della terra; e che mon.fi «e» 
ve credere a Talmudifi, (e chi lor 
crede 2.) fe Tradizioni delquali. preten> 
dono che Adamo innanzi ad Eva avef 
fe un’altra Moglie chiamata Lilith ;, 
e. che pe nofiri Genitori fpeciale. affe 
zione, anzi attaccamento cordiale ater 
fi deve.; feguendo in fomma ad ame 
morbarci con una peftilenza di tan» 
te filaftrocche fcempiate; e fuori di 
prapofito , e così poco al bifogno per: 
abbattere gli aftuti e diabolici fofifr. 

mk 
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mi dell'Avverfario , che fcufami 
Don Petronio mio fe ftraccio quefte 
poche pagine di quefta Rifpoffa per 
riaccendere quefto fuoco, che ci è 
miferamente morto dinanzi mentre 
noi eravamo ingolfati a fare di que- 
fa melenfa Tiritera troppe più pa- 
role che non merita da due Uomini 
pari noftri; e dammi quì quel Fia- 
fco, ch'io ho bifogno di rinfrefcarmi 
alquanto le fauci. 


GEDTATUNEE COSI PORTATA intro STENTI © ve CI pt rai 


IL GIOVANE ISTRUITO 


ne’ Dogmi Cattolici; 
nella Verità 
della Religione Criftiana, 
e fua Morale; 


Con i Principj della Geografia , della 
Storia , della Filofofa , e 
Affronomia , e colla [piega- 
zione della Teologia 
de' Pagani 
da 
‘GEMINIANO GAETTI 
Parte Prima. i 
In Venezia 1759. 
‘Appreffo Antonio Zatta. 
in quarto» 

TE varie claffi de’noftri moder- 
i ni Scrittori io trovo che la più 
‘pumerofa è quella di coloro, i quali 
non fi fono dati che allo ftudio d’ 
una cofa fola . Di queta veramente 
troppo numerofa claffe io venni mo- 
ftrando in quefti fogli, che non fo- 
no e non voglio effere gran fatto 
parziale , effendo molto rifoluto in 
quefta maffima , che Chi fi mette è 
Scrivere un Libro , che tanto vale 
quanto dire Chi prefume d' effer in- 
chiufo fra quelli, che hanno ad effere 
a rag'one onorati da ogni forta di gen- 
te come Maeftri Univerfali , non fol- 
tanto deve avere a menadito la ma- 
teria di cui vuole trattare in quel 


fuo libro, ma bifogna fia in cafo di 
corredare il fuo principale fludio con 
una più che mediocre infarinatura 
d’innumerabili cofe auche a prima 
vifta ftraniere al fuo affunto , pert- 
chè neffuna cofa è più nojofa a leg- 
gerft d'una cofa uniforme, e perchè 
l'utile e il diletto che a noi viene 
da qualunque Libro, è forza che diri- 
vida unben intefo legamento di mol- 
tiplici Cognizioni, che fi dieno ma- 
no l’una l’ altra, e che fi foftenga- 
no, s'invigorifcano , e fi rifchiarino 
a vicenda. 


Coloro dunque che fanno di non 
fapere che una cofa fola, non s'ar- 
rifchino più tanto a farla da Maeftri 
Univerfali, fe non amano di fentire il 
fifchio della Frufta d’ Ariftarco. Ari- 
ftarco non farà mai troppo propizio 
verbigrazia a quel Filologo, il qua- 
le non fa far altro che additare ine- 
fattezze di fintafii, e diftinguere. fio- 
rentinamente tra i vocaboli più o 
meno crufcheggianti: Ariftarco non 
farà mai troppo favorevole a quel 
Geoponico atto folo a difcernere fe 
la mano del Cultore meni con la 
debita obliquità la falce pel prato , 
e con la giufta dirittura l’aratro pel 
campo: Ariftarco non farà mai trop- 
pa grazia a quel Botanico fol buo- 
no a regiftrare arbufti e muffe. nel- 
le loro Linneane Famiglie: Ariftar- 
co in fomma non la perdonerà mai 
a neffuno di quelli Scrittori , che 
fcorgerà non avere ftudiata che una 
cofa fola. Chi non ha viaggiato che 
per un’ unica Provincia del vafto 
Impero d’ Apollo e di Minerva , io 
voglio che fi contenti d’ effere do- 
mefticamente ammirato nel breve 
Cerchio de’ fuoi Amici e Conofcen- 
ti. Quefta è mercede fufficiente e 
adeguatiflima a’ fuoi fcarfi meriti , 
L’ Anatra ha a flare coll’ altr” Ana- 
tre intorno a quell’ Acquicella pref- 
fo cui nacque, e il Cucco ha a fvo- 
lazzare ne’ confini del fuo Bofco , 
fenza lafciarli mai venire il matto 
capriccio di feguire le baldanzofe 
tracce de’ Falconi e dell’ Aquile. Sia 
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permeffo ( e quì dico Verlirrazia un 
altra volta, perchè verbigrazia è un 
Vocabolo ‘che mi riefce molto como- 
do ) fia permeffo all’ Abate Genove- 
fi d’infegnare al Mondo come s' ‘ha 
a ‘fare per aggirarfi ‘ne’ più cupi fon- 
di dell'Anima umana, poichè 1’ A- 
bate Genovefi fa pure ad un bifogno 
‘penetrare ne’ più reconditi meati del- 
la Terra, o attraverfare gl’ immenfi 
fpazj frappofti fra Globo e Globo : 
‘ma l'Abate Guarinoni.,, valorofo fol- 
tanto nell’ arte d’acchiappare i Tor- 
di e i Fringuelli, o l’ Abate Vallar- 
fi, atto folo a profondamente medita- 
sre fu i Punticini e fulle Virgolet- 
te, per cui le Abbreviature d’un Se- 
colo fi diftinguono da quelle d’ un al- 
tro Secolo, fieno contenti quindinnan- 
zi d'informare colla folavoce qual- 
‘che Compatriota foro in qualche fua 
ora d’ozio de’loro ftupendi progreffi 
fin que’ loro due fMtudj miferelli , e 
non facciano più fciupar carta dagli 
Stampatori,-fe prima non fanno sfor- 
zi d’ingegno maggiori affai di quelli 
che non ‘han faputo finora fare, al- 
‘trimente la Frufta d’ Ariftarco fif- 
chietà loro maladettamente negli o- 
‘recchi. 


E quì mi .dia licenza quel Cava- 
Tiere di'Lucca, fattofiimio Corrifpon- 
«dente i/ primo giorno di quef’ anno , 
«di fchiettamente dirgli, che non fa- 
‘remo gran fatto amici, fe vorrà tut= 
«tavia efortarmi a lafciar fuora que’ 
Preamboli , co’ quali io féno folito 
‘introdurmi a far parola di quefto e 
.di quell’altro Libro . Se le mie Lu- 
cubrazioni gli vanno a verfo, le leg- 
‘ga in fanta pace.; e fe gli è vero 
.che ne cavi qualche profitto , buon 
pro’ gli faccia: ma non s’attenti più 
n dare de configli ad Ariftarco, che 
ha viffuto quarantacinqu' anni più di 
lui, perchè i Vecchi mal foffrono 
fempre d’effere confìigliati da i Gio- 
‘vani . Io nori voglio altro Configlie- 
re che il mio favio Don Petronio , 
perchè con la mia viva voce prefto 
gli poffo far mettere le pive in fac- 
€0, ogni qual volta non dà nel fe- 


gno co’ fuoi configli.; Cofa che non 
potrei fare fenza mio foverchio fcon- 
cio con quelli, aquali non poffo par- 
lare che per via di Lettere . AI Si- 
gnor Cavaliere deve baftare che i 
miei Preamboli fieno fempre condu- 
centi allo Scopo ch'io mi fono prin» 
cipalmente propofto, il quale Scope 
‘non è folo di moftrare i maflicci er- 
rori commefli da quefto e da quell' 
altro Scrittore paffato , ma è anche 


d'impedire che gli Scrittori futuri 


non commettano errori maflicci, 


E non è egli appunto un errore 
«affai mafficcio quello che fi commet- 
‘te da chiunque non ha fudiata che 
una cofa fola, e che vuol pure fpac- 
ciarfi per Maeftro del fuo Proflimo 
in iltampa? I Maeftri del Proffimo 
hann'eglino a fapere una cofa fola ? 
Signor no, Signor no. E° n° hanno 
a faper molte moltiffime, come è il 
cafo per mo’ di dire di quel Signor 
Geminiano Gaetti, Scrittore del Li- 
bro di cui ho regiftrato il Titolo pri- 
ma di fare quefto Preambolo ; del 
qual Libro mi faccio ora a dire bre- 
vemente il mio parere fenza menar- 
la più per la lunga. 


L'Opera dunque del Signor Gaet- 
ti è divifa in due Tomi. Del fecon- 
do parlerò un’altra volta . (Ora non 
vo’ -dire che del Primo , il quale 
contiene dieci Traitati. 


II PRIMO TRATTATO è di- 
vifo in due brevi Parti. La Prima 
comincia con giuftificare l'orgoglio de’ 
Greci e de’ Romani, che chiamava- 
no Barbari tutti i Popoli da efli co- 
nofciuti, perchè Edi foli erano a° 
lor tempi nel Mondo che coltivafie- 
ro le Scienze. Quindi enumera i 
‘Beni che dirivano alle Genti da ta- 
le coltura , e fi moftra ‘tanto inna- 
morato del fapere, e trova in effo 
tanta FELICITA” che fta quafi per 
decidere non aver gli Uomini al- 


‘cun Bene che fia maggiore del Sape- 


re . A quefta opinione del Signor 


Gaetti io non voglio moftrarmi trop- 


po 
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po avverfo. Voglio però dire di non 
aver offervato in generale, che i 
Saputi fieno gran fitto più felici 
in quefto Mondo degl Ignoranti. Gli 
è vero che gl’Ignoranti non. godono 
tanti piaceri intellettuali, quanti ne 
godono. i Saputi; ma i Saputi pro- 
vano dall'altro canto delle intellet» 
tuali pene così vive, che fanno: loro: 
talvolta increfcere una cofa produt- 
tiva. di foverchia fenfibilità. a’ mali 
di quefia vita, quale è per lo più. 
il Sapere . Bella cofa è, lo: confeffo 
anch'io col Signor Gaetti, il fentiyf 
rendere la mente vaffa: dalla Filof:fia; 
ma non poflò non trovare un po’ 
termentofa quella {mania che incel- 
fantemente mi rode d’accrefcere le: 
mie Cogvizioni, e più tormentofa 
aucora quella ftizza e quella naufea. 
che mi è moffa o da’ vizj, o-dagli 
affurdi altrui, da me fcortie diftinti: 
troppo chiaramente per virtù del: 
mio Sapere; fenza: contare gli fconci 
che un oftinatoe continuo ftudio mi 
procura, come a dire i dolori di ca- 
po , il dilombato, le indigeftioni , il' 
confumo della vifta, ed altre tali de- 
lizie.. Tutti quefti guadagni che fi: 
fanno per lo più da chi fi sforza d' 
acquiftar Sapere, non mi pajono pez- 
zi di Felicità, e mi fanno. pur con- 
chiudere a mio. difpetto , che nep- 
pure il poffedimento perfetto di tutte 
le più fquifite Scienze ne pnò con- 
durre da quefto mal canto della 
Tomba a quella tanta Felicità,. che 
it Signor Gaetti' va promettendo: a' 
Giovani:ftudiofi. Quefto mio dire però: 
non ha da diftogliere alcuno de’miei 
giovani e ftudiofi Leggitori dal pro» 
feguire con alacrità negli Mudj fuoi, 
riflettendo fempre , che quanto più 
nn Uomo fa, tanta più poffanza ac- 
quifta. di giovare agli altr’ Uomini . 
Bafta. che: i Giovani ftudiofi fi perlua- 
dano per tempo , che non occorre 
ftudiare con troppa Iufinga d’' aver a 
vivere. cun molta Felicità, fatto che 
fi fia nel capo loro un cumulo gran- 
de d'idee e di notizie. Bifogna ftu- 


diare coll’ unico fine di poter giova=- 


re ad altrui. ; IL qual. fine i otterrà 


più facilmente ftudiando,che non con- 
fervandoci ignoranti. Quefto fine fi 
deve proporre chi dalle fue citcoftanze 
e dal fuo genioè fpinto alla vita ftu- 
diofa, anzi che alla vira imeccanica . 
‘Tolomeo, Copernico, Galileo, Calfi= 
ni, Torricelli, Boerave, Neuton , e 
gli altri nominati dal Signor Gaetti,. 
furono Uonini , fulle di cui veftigia 
è bene camminare ;. ma non occorre 
perciò dartì ad intendere che foffero: 
Uomini più felici degl’ altri Uomini 
perchè più dott: . S° egli erano meno: 
foggetti alle afflizioni e a’ mali di 
quel che lo. fia la comune degl Igno= 
ranti, poco: obbligo, cred' io, ne do« 
vettero avere alla loro notizia della 
natura e delle cagioni del moto, degli 
effetti che effo produc: , o alla notizia. 
delle qualità, del pefo, e della ffrutiu= 
ra dell’aria; e delle caufe de’ tremuo» 
ti, de’ fulmini, de tuoni, de’ venti gy 
e delle pioggie ;. e dell’origine de’ fiu- 
mi , de’ fonti , e delle piante ; e del 
fuffo e rifuffo; e delle migliaja d' îne 
fetti che difcopronfi co microfcopj ;. e 
della lontananza e grandezza di tanti 
corpi celefi che fi vedino- col mezzo 
de telefcopj, e ad altre fimili notizie. 
Altro ci. vuole per farci vivere nella 
Felicità queti noftr anni , che fapere: 
che il Sole è un Globo immenfo di fuo= 
co grande un milione di volte più dele 
la noffta Terra , lontano trentatrè mi- 
lioni di leghe da noî! Altro che fape= 
re , che Mercurio e Marte fono Globi 
men grandi del noffro e che intorno a 
quello di Saturno v' è un: bel'Cerchiò dî 
Lune! Tutta la Scienza Aftronomica 
del' Bofcovich. e del Bradley. è bella 
e buona, e ferve a regolare il timo» 
ne d'una Nave che va coraggiofamena 
te folcando. quelto- e quell’ altro Man 
re , e ferve a molt' altri: ufi e fini 
eccellenti; ma non facciamo credere 
al Giovane da noi I?rsito , che que= 
fte e fomiglianti forte di cognizioni 
lo abbiano a rendere felice tofto che 


- le poffiederà , perchè quefto farebbe 


anzi un ingannarlo che un ittruirlo .. 
Inculchiamo fempre nella fua mente 
che quanto più s' avvanzerà nelle 
Scienze, tanto più farà in calo d'ef 
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fer utile altrui nella fua sfera, come 
nella fua il Zappatore , che quanto 
più zapperà il fuo terreno, tanto più 
gl! farà produrre di che dar da man» 
giare ad altri affimati com’ eflo. So- 
pra tutto, procuriamo di fargli capi- 
re di buonora , che i Romani e j; 
Greci andavano molto errati nel lo. 
ro montare in orgoglio perchè fape- 
vano più degli altri Popoli. Il frut- 
ta del Sapere non ha ad effere l' or- 
oglio, ma piuttofto l'umiltà. E' un 
Sapere affatto baftardo quel Sapere che. 
ne fa germogliar orgoglio nel cuore. 
L’ orgoglio anzi è figlio dell’ igno- 
ranza ; e chi ha la mente molto ri- 
fchiarata da multiplicità di cognizio- 
ni, s' accorge tanto prefto dell’impof- 
fibilità di fapere le tante cofe che 
occorrerebbe fapere per meritare con 
giuftizia il titolo di Dotti , che bifo- 
gna accoppj alla chiarezza della men- 


te una. picciolezza o una pravità di. 
cuore molto grande, perchè fi poffa. 
confervare orgogliofo. di quella fua, 


moltiplicità di cognizioni , ancorchè 
l acquifto d’efle gli abbia, coftato, gli 
anni e gli anni. 


La Seconda Parte del TRATTA- 
TO. PRIMO del Signor Gaetti con- 


tiene un Saggio de’ principali doverî. 


&d un Maeffro deffinato all’ Educazione 
della Gioventà. In quefto Saggio egli 
la difcorre veramente. da Galantuo- 
mo., efortando. i Mzeftfri a ftudiare e 
a pencirare da principio nel genio e. 
mel carattere de” Fanciulli e de Gio» 
vani; ad applicarfi a conofcere il loro 
umore , la loro inclinazione , i- loro. ta- 
lenti, e /pecialmente a. (coprire le lora 
pafiont. dominanti. Spazia poi fu i di- 
verfì naturali de’ Fanciulli, e de'Gio» 
vani, e. moftra come il Maeftro deve 
regolarfi fecondo la diverfità di que! 
vaturali, adoperando con chi il rigo- 
te, con chi la lode; infitendo giudi- 
giofamente fulla neceffità che ha un 
Maeftro di prendere afiai. autorevo- 
lezza fugli Scolari fuoi , perchè que- 
fti fi lafcino da effò volentieri e. cie- 


camente condurre per la, via che. li. 


vupl condurre; ed infegnando. ilmo» 


do di acquiftare quella neceffaria au- 
torevolezza . La fomma abilità d’ un 
Macftro, dice il Signor Gaetti , com 
fife nel faper unire con facgio tempera- 
mento una forza che ritenga + Fanciul- 
li fenza infaffidirli,e una dolcezza che 
li guadagni fenza renderli profuntuofi , 
perché da una parte la dolcezza del 
Maeftro toglie al comando quanto ha di 
duro e d'auftero ; e dall altra la fua 
prudente feverità fifa edarrefta la leg- 
gerezza e l'incoflanza d'un età ancora 
poco capace di riflefione . E più fotto 
raccomanda al Maeftro che prenda 
Sentimenti di Padre verfo i fuoi Difce- 
poli; che non ebbia vizi, e che nonne 
Joffra negli altri ; che la fua aufterità 
niente abbia di dura , e la fua facilità 
niente di mole, ismendo di farfi odia- 
ve 0 vilipendere. Che nella fue manie- 
ra d'infegnare fia femplice , paziente ,. 
efatto , e faccia più fondamento fopra. 
la fua diligente ajiduità , che fopra la 
fatica de’ Juoi Difcepoli ; che f rechî. 
a piacere il rifpondere a tutte le do> 
mande che gli faranno; che le preven- 
ga , e gl interroghi ancora fe effi non. 
gliene fanno; fesuendo di quefto giu= 
diziafo ed onetto paffo fino al fine. 
del Capitolo, o fia della Seconda Par- 
re. del Primo Trattato. 


HI TRATTATO SECONDO 
aggira intorno a’ Dogi Cattolici, ed 
alla Morale Evangelica è e moftra di 
paffaggio che la Religione ,. 0 fi con- 
fideri nell” indipendenza dello ffato di 
Natura , o relativamente allo fato ci- 
vile , è fempre îl principale e più ffa- 
bile fondamento della Società , perchè 
SJomminifira della bontà a tutti , della 
giuffizia a” Principi , dell’ integrità a 
chi governa , della, fincerità nel traffico; 
dell'unione ne matrimonj.,. e della fe- 
deltà a’ Sudditi. "Tutto quello che il 
Signor Gaetti dice fulla necellità d’ 
effere religiofi mi piace affai; ma non 
poffo dire che mi piaccia la fua divifio- 
ne delle Religioni: in cinque, perchò 
cominciando da quella ch'egli chia- 
ma Religione Naturale , dice che è 
impreffa nel cuore di intti glî Uomini, 
e che confife nelconofcere un Dio Crea» 

tore 
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tore e Confervatore di tutte le cofe , 
nell''amarlo , e nel non fare ad altri, 
Je non quello vorrefimo folle fatto a 
noi. Egli s inganna a partito fe cre- 
de che gli Uomini abbandunati alla 
cura della Natura poffano avere que- 
fta Religione così da effo definita , 
perchè gli Ottentotti , 1 Caraibi, e 
molt' altre Nazicni d’ America e d' 
Africa, che vivono affai fecondo la 
Natura, non hanno il minimo grano 
d'una tal Religione ; non conofcono 
Dio, non finno ch’ Egli fia Creato- 
re e Confervatore di tutte le cofe ; 
non l'amano per confeguenza; e fan- 
no continuamente male altrui, quan- 
tunque non amino che loro fia fatto 
alcun male. Molto migliore è quello 
ch’ egli feguita a dire della Grazia , 
de' Sagramenti, de’ Peccati , della Pe- 
nitenza , eccetera. Non avrebbe pérò 
fatto male nel Paragrafo de’ Miyaco- 
li a lafciar fuora il Racconto del ca- 
fo fucceduto a quei Genovefée entra- 
to furtivamente in quella Mofchea 
de’ Saraceni; che oltreall’effere pro- 
babilmente un Racconto favolofo , è 
troppo plebeo e fporco, e nulla puo- 
to conducente alla maggior perfezio» 
ne del fuo Giovane Iffruito . Avrei 
anche qualche critica pottilla da fare 
a quella fua Maflima nel Paragrafo 
IX. che una promeffa è affatto vana 
quando fi viene ad effervi coffretto da 
un'ingiuffa violenza; ma lafcio andar 
quefto per ora , non ammettendo la 
brevità del mio Foglio una Difcuf 
fione che dovrebb’effere un po’ lun- 
ghetta di fua natura. 


Il TERZO TRATTATO è di 
Geografia , e puo beniffimo fervire a 
dare una fufficiente idea ad un Gio- 
vane di rale Scienza. Mi ftupifco pe- 
rò ch'egli abbia derto /a Religione d' 
Inghilterra. di Scozia, e d' Irlanda 
effere /2 Ca/lvina . Gli è vero che in 
Haghilterra vi fono molti Francefi ri- 
fuziati che fieguono la dottrina di 
Calvino; ma gli Anglicani deteftano 
i Calviniti ; e tutto il Mondo fa 
quanti sforzi hanno fatti pereftirpar- 
li dal loro Regno infieme col loro 


Governo Ecclefiaftico presbiteriano ‘, 
che non s'è potuto mantenere chein 
Ifcozia, le di cui montanine parti fi 
confetvano tuttavia Cattoliche a più 
potere ; e in Irlanda non v'è quafi 
Calvinifta neGuno ; che gl’ Irlandefi 
o fono Cattolici, o fono Anglicani; 
tutti nemici egualmente della Setta 
Calviniftica . 


II Signor Gaetti dice , non fo con 
qual fondamento nel Paragrafo X.di 
quefta fua Geografia , che i Caffri , 
Popoli dell’ Africa verfo il Capo di 
Buona Speranza , fanno difperf per 
le campagn: a guifa di Beffie , fenza 
Religione. e mangiandofi l'uno l'altro. 
Motti L'bri Olundefi da me letti 
parlano minutamente delle Nazioni 
che abitano in quelle parti, e in nef- 
funo d’effi s' accenna pure che quel. 
le Genti abbiano 1 orribile coftume 
di mangiare carne umana, comechè 
di quante Nuziori felvagge finora da- 
gli Europei fcoperte e nell'Africa e 
nell' America , neffuna appaj: tanto 
incolta, e ftupida , e befiiala quanto 
appajono quelle che vivono in tutto 
quel tratto di Paefe comprefo da’ no» 
ftri Geografi fotto il nome di Caffre- 
ria. Non è neppure molto ficuro che 
que’ Popoli , e quelli di parte della 
Nigrizia, o qualunque altro , viva , 
come dice il Signor Gaetti fenza 4l- 
cuna forte di Religione , non v’effen- 
do Popolo al Mondo che non dia fe- 
gno d’averne una di qualche fatta , 
fe s' ha a credere a’ più fagaci e più 
ragionevoli Viaggiatori . Favola è 
pure quella che il Signor Gaetti ne 
dice nel Paragrafo XIV. delle Don- 
ne che abitano intorno a una certa 
parte del Fiume delle Amazzoni , 
che mon fi fcoRano da 1 loro nidi alpe- 
firi, fe non una volta l’anno, difcen- 
dendo al piano per avere commercio 
con gli Uomini, Leggafì il bellifimo 
Viaggio dalla Sorgente di quel Fiu- 
me fino alla fua Foce , fatto dal fa- 
mofo Monsù de la Condamine pochi 
anni fono, e fi vedrà che quelle mo- 
derne Amazzoni non fono meno im> 
maginarie di quelle antiche se Pr 

as 
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Nero 4 © di quell’altre meffe in if- 
compiglio e diftrutte al fuono dell’ 
incantato Corno d’A ffolfo. 


II QUARTO TRATTATO è di 
Storia Sacra e Profana dalla Creazione 
del Mondo fino al prefente. L' Autore 
lo divide in diciotto Epoche, e (corre 
per ciafcuna d’efle con baftevole chia- 
rezza, confiderando la ffrettezza de’ 
limiti ne’ quali s'è confinato per non 
riufcire proliffo . ‘Tale fua Divilone 
de* Secoli in diciotto Epoche pare a 
ui che fia la più atta a fifare nella 
mente d’un Giovane tutta la Storia 
antica e moderna. Non fo fe a tutti 
parrà cone pare a lui. 


It QUINTO TRATTATO è me- 
tafifico s e s' aggira intorno, alle Ope- 
xazioni dell'Anima. . Ne primi Para- 
grafi ne dice che cofa è l’Anîma del- 
le Beftie., e quale differenza v’ abbia 
tra quella e l Anima dell'Uomo, cioè 
ne dice di quelle cofe delle quali fia- 
mo tatti, e faremo fempre al bujo. 
Parlando delle Idee fiegue la Dottri- 
wa di Locke e l’Ariftotelica; ma an- 
che fpaziando fu quelle, e fulle pro- 
prietà dell’ Intelletto , della Memo» 
ria, della Volontà, dell’ Imaginazio» 
ne, e della Ragione., fi perde come. 
tutti gli altri fuoi Metafifici Prede- 
ceffori in difcorli congetturali. Pure 
4 Giovani devono avergli obbligo di 


quefto quinto Trattato, che con molta. 


fuccintezza dà loro un compendio de 
più bei fogni che i Filofoi antichi 
e moderni s’ abbiano mai fognati . Il 
Paragrafo XXII. fulle Stresbe e Stre- 
goni è breve e buono, ma mi ha fat- 


to ridere quello che immediatamente. 


lo fiegue ful mal d'occhio, facendomi. 


ricordare di due miei vecchj. Amici. 


uno di Segovia, e l’altro di Toledo, 


che mi avvertivano in diebus illis a. 


non guardar mai fiffamente certe Fan» 


ciulle de’ lor Paefi , fe non volevo. 
correr r'fchio d’ avere quel’ male... 


Credo che i Napoletani abbiano pre- 
fe dagli Spagnuoli le loro idee ful 
mal d'ecchio , in virtù del quale Vl 
Homo fi crede innamorato. d' una 


Donna in modo alquanto ftreghe- 
TECCIO è 


TRATTATO SESTO di Filofofa 
Naturale. De' Trattati contenuti it 
quefto primo Tomo quefto è quello. 
che mi è piaciuto il più, perché l’ 
Autore ha epilogato in poche pagi- 
ne affai cofe che fi leggono troppo. 
diffufamente fcritte in cento e cento. 
Volumi. Gli è però peccato , che 
Egli non abbia letti i Libri de Da- 
nefì, degli Svezzefi, e d’ altri Popo- 
li Settentrionali, che gli avrebbero. 
data un'idea degli Uccelli. di puffag- 
gio molto più vafta ch'egli non mo- 
fira d'avere nel Paragrafo VIII. Veg- 
gafì la Storta Naturale della Norve- 
gia di Pontoppiddan Vefcovodi Ber- 
ghen, e la Defcrizione dell’Ifole di: 
Fero fcritta da Lucafacobfon Debes ,. 
Provofto in una di quelle diecifett’ 
Ifole chiamata Strumo. Que’due Au- 
tori, entrambi fudditi di Vanimar- 
ca, parlano di molti più Uccelli di. 
paflaggio, che il Signor Gaetti non 
n’annovera. nel detto Paragrafo, e- 
fono altrimente pregni di notizie fin- 
golariffime.. Vorrei che alcuno fapef= 
fe e volefle tradurli dal Danefe in; 
Italiano, 


TRATTATOSETTIMOde! Mecs 
canifmo de Corpi animati. Molta parte. 
di quefto Trattaro fi poteva benif- 
fimo.lafciar fuora d'un Libro intito» 
tolato. il GIOVINE ISTRUITO.. 
Quando fi ha ad educare un Giova- 
ne deftinato. adeffere Medico. o Chi- 
rurgo, non è tanto fuor di propo- 
fito che s'introduca di. buonora. ne 
mifferj fvelati. nedue primi. Para- 
grafi di quefto Trattato;. ma ron 
ini pare troppo laudevole che. ad agn’ 
altra. forte di Giovani fi parli tanto. 
in volgare, quanto il Signor Gaetti 


«ha fatto in que’ Paragrafi. Non fono. 


poi della pitagorica opinione del, 
Signor Gaetti che / Womo non è de- 
ffinato dalla Natura a mangiar carne, 
Ia principal prova di queita fua opi- 
nione egli la cava dalla frattura de' 
moffri. denti; ma, checchè egli fi di». 
CA:s. 
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ca , quefta è prova frivola ; è pro- 
va che prova non nulla, perchè ll 
Uomo mangiando carne co identiche 
ha, prova con contraria evidenza che 
la ftruttura loro è bella e buona per 
mangiar earne . Se la Natura non 
aveffle voluto ch egli mangiaffe car 
ne, il mangiarne lo ammazzerebbe 
invece di farlo vivere. 


I TRATTATI OTTAVO, NO» 
NO, e DECIMO non poffono for- 
mare nè un buon Medico, nè un 
‘buon Metallurgico, nè un buon Fi- 
fiologo; pure ogni ftudiofo Giovane 
‘farà bene a leggerli anche più d'una 
volta, perchè contengono affaiffime 
belle cofe, e toccano tutti i princi- 
pali punti delle Scienze di cui trat- 
tano. 


Del Secondo Tomo di quelt'Opera, 
‘come già difli, parlerò un'altra vol- 
‘ta: ma mon voglio afpettar allora 
a dire, che per facilitare a’ Giovani 
Ta flrada delle Scienze, e per farne 
loro acquifiare una competente idea, 
‘malgrado alcune cofe fparfe per que- 
fti due Tomi che non mi foddisfan- 
‘mo , io non fo alcun Libro Italia- 
no che fia migliore di quefto, onde 
Îlo raccomando a tutti quelli che han» 
no incarico di educare la Gioventù. 
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ANALISI 
«d'alcune Acque Medicinali. 
del Modonefe 
‘ di DOMENICO VANDELLI 
Accademico Fifiocritico di Siena 
‘e della Società Letteraria Ravennate» 
In Padova 1760. 
Nella ffamperia Conzatti . 
în ottavo 
N EI darci quefta fua diligente Ana- 


lifi il SignorVandelli ne fa fpe- 
sare un’ampliffima Storia di Produ- 


zioni Naturali da Iui offérvate negli 
ftati di Modena, e principalmente, 
quelle che fi trovano in molte Parti 
dell’ Apennino . Defidero che quella 
noftra fperanza non fia delufa. Da 
un Uomo come quefto , che mi fem 
bra tutto compofto d’induftria, d’at- 
tenzione, e d'attività, è probabile che 
avremo un Libro dilettofo , iftrutti- 
vo, ed onorevoliffimo alla Contrada 
noftra. Mi permetta folamente que- 
flo Autore di rapprefentargli, che mi 
cagionerà un po'di ftizza, fe fi fer- 
virà in quel fuo futuro Libro, come 
ha fatto in alcun luogo di quefta (ua 
Operetta, di certi Vocaboli affatto 
ignoti a novantanove in cento de’ più 
eruditi Leggitori; come farebbe a di- 
re gloffopetre, patelle s dentali , fpato» 
fe, turbinati , fungiti, belemniti, neri» 
ti, firombiti, muriciti, globofiti, offraî- 
ti, chamiti, mituliti , tellinitî, pedini- 
ti, vermiculiti, ed altri tali diabolici 
aggettivacci e foftantivacci da far im» 
pazzare le brigate a indovinarne i fi» 
gnificati, e che pajono capiati da' Lie 
bri di Stregheria compofti da’ famofi 
Maghi Noftradamo, e Pietro d’ Aba» 
no. Un altro piccolo avvertimento 
voglio anche dare al Signor Vandel- 
li, ed è di correggerfi d' tin fuo 
ftrano errore di lingua, o pet dir me- 
glio , di grammatica , ponendo l'av- 
verbio relativo LUNGHESSO inve» 
ce dell’avverbio pofitivo LUNGO , 
come ha fatto ne’ due feguenti pafli. 
E° degno d’offervazione che verfo Gcci- 
dente lunghejfo il Canale di Saffuolo -- 
E feguitando verfo Tramontana lungheffa 
îl Serchio. Bifogna dire /ungo il Canale 
di Saffuolo , lungo îl Serchio, e lafciar 
fuori quel relativo E//0, che non ha 
quì che fare. Non farà poi male nè 
anche , fe parlando del FERRO lo 
chiamerà Ferro , e non Marte; e fe 
dirà STAGNO allo Stagno , fenza 
dirlo Saturzo, & fic di tutti gli altri 
Metalli. Quefti Vocaboli di gergo 
yanno abbandonati a’ Roficruciani , e 
ad altri tali chimici Impoftori , che 
dicono in grammuffa ogni loro core 
belleria per fari credere dall’ igno- 
rante Canaglia; e non devono tal ele 
ere 
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fete adoperati dagli Uomini dabbene 
che oneftamente cercano d'iftruire e 
di dilettare i loro Confratelli e Com- 
patrioti. Se il Signor Vandelli uferà 
quefte ed altre fimili avvertenze, Ari- 
ftarco farà a fuo potere Promotore di 
quella fua futura Opera, per enunziar 
la quale è affai evidente ch'egli ha 
fcritto quefto fuo Libretto. 


Un'altra cofa voglio ancora quì 
dire, giacchè fono a dire; ed è, che 
il Signor Vandelli non farà neppure 
poca grazia alla Repubblica Lettera- 
ria, fe oltre a quella fua futura Ope- 
ta ftamperà anche quella del fu Abate 
Domenico Vandelli fuo Zio , di cui 
ci dice che il Titolo è DESCRI- 
ZIONE degli Stati del Screnifimo $i- 
gnor Duca di Modena in Italia , nella 
quale fi contiene la prefente fituazione 
de’ medefimi , colia numerazione delle 
Provincie, de’ Principati , delle Signo- 
zie, e de Caftelli principali. I Cofumi 
de’ Popoli , e le ‘Condizioni de’ Paefi je 
di più una fuccinta Narrazione degli 
Uomini famofi ed illuftri, &c. I Mon- 
ti , î Laghi , le Fontane ji Fiumi,i 
Bagni, le Miniere, e le Opere maravi- 
gliofe în Efî dalla Natura prodotte + 
Se queft'Opera, che il Signor Van- 
delli poMede manofcritta, corrifpon- 
de al fao lungo Titolo, è certamen- 
te cofa defiderabilifima ch’ egli la 
renda pubblica, ftampandola infieme 
con la fua. Olà! Piano un poco con 
quefto ftampare . Si fa prefto a dire 
a un Galantuomo /fampate, ffampate ; 
ma io porrò fempre nei numero de’ 
dannofi configlj il ‘configlio che in 
oggi fi dà tanto facilmente ad un 
Autore di ftampare un fuo Libro. In 
Italia oggidì vi fono ficuramente mol- 
ti più Scrittori che non Leggitori ; 
nè mi fono noti più di tre Autori, 
uno buono e due cattivi, le di cui 
Opere fieno ftate a queft’ anni lette 
da molti, e perconfeguenza vendute: 
Voglio dire l’Opere del Metaftafio, e 
quelle del Goldonie del Chiari. Tut- 
ti gli altri moderni Libri noftri , di 
cui ho. notizia, fi leggono da tanto 
pochi, che non fi può in cofcienza 


animare afcutio Autore a fpender da» 
nari dietro la ftampa d'un fuo Li- 
bro. È fe non foffe la fmania che 
quattro 0 cinquecento Perfone hanno 
in quefto noflro Stivale v'avere una 
Biblioteca in cafa , una buona metà 
de’ noitri Libraj e Stampatori potreb- 
bono chiuder bottega , e fare altri 
mettieri . Sono omai fei mefì ch'io 
mi vado ingegnando di ravvivare la 
voglia dileggere ne’ miei Paefani con 
quetta mia Frufta; ma comincio a 
difperare di poter riufcire in quefta 
imprefa, perchè i miei Paefavi, fe il 
mio Stampatore di Roveredo mi fcri- 
ve il vero, leggono poco la Frutta. 
In Roma, perefempio, dove vi fono 
(a computare difcreramente) dieci mi- 
la Compofitori di Sonetti, cinque mi» 
la di Canzoni, due mila d’ Egloghe, 
e forfe un migliajo di Fabbricatori 
d'altri Lavori che non fi poffono fare 
fenza penna e calamafo , chi crede- 
rebbe che gli Affociati «alla Fruffa 
non oltrepaffano il numero di tre 2 
Quefta è cofa «che deve parere ftrana 
affai, fe fi confidera che la Frufta è 
fcritta dal vecchio Ariftarco quafi ap- 
pofta per incoraggire /a Fabbrica, o 
come vogliam dire /a Manifattura de’ 
Sonetti , delle Canzoni, e dell’ Egloghe, 
e di quegli altri Lavori che non fi 
poffon fare fenza penna e -calamajo, 
Eppure quantunque i Leggitori della 
Frufta fieno tanto fcarfi in quella Ro- 
ma, chi potrà perfuaderG che da Ro- 
ima mi fieno ftate mandate più cen- 
tinaja di Sonetti fcritti in derifione 
e in vituperio di quefta mia tanto 
laudevole fatica ? Non fi puo dire 
quanti morfi rabbiofi fono ftati dati, 
da’ Romani Sonettifti fpecialmente , 
alla mia povera gamba di legno; e 
quanti peli mi fono ftati ftrappati da 
muftacchi; e di quanta fporcizia mi 
è ftato imbrattato il: turbante , fenza 
contare il vilipendio fatto d’alcuni 
de’ miei Gatti, e d’alcune delle mie 
Scimmie! Oh cari quegli Arcadi! E’ 
pare fi fieno rifoluti di convincermi 
che fanno far Sonetti. Ma fe quefto 
è il loro penfiero , affè s'hanvo il 
torto marcio , poichè io fono anzi 
con- 
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convinto, che dieci mila d’effi non fap- 
piano far altro che Sonetti. Lo Stam- 
pator di Roveredo mi fa anche fapere 
che in Napoli e in Firenze la Frutta 
nonè letta che da pochiflime Perfone. 
Tanto peggio per lui, che vuol pu- 
re continuar a ftamparla , quantun- 
que m'eforti invano a fcriverla al- 
meno tratto tratto nello file de’ De 
Gennari e de Sergi; e ad aminucchia- 
re tratto. tratto in effa le Boccaccerie 
e i Riboboli malmantilefchi. Ma che 
la Frufta non fi legga punto in Ro- 
ma, in Napoli, e in Firenze, e che 
fi fiegua foitanto a leggerla in Vi- 
cenza, in Pefaro, in Como, e in 
altre tali minori Città, a me poco. 
importa. Bafta che lo Stampatore 
continui nell’oftinazione di volerla 
pubblicare, ed io tirerò oftinato in- 
nanzi a feriverla. lo mi contento d° 
effere, come il fono, infallibilmente 
certo , che è letta con fomma atten- 
zione dal mio Don Petronio, poichè 
per effo io mi fono.impegnato a fcri- 
verla, e per cavargli, come difli , 
del capo alcune poco dritte letterarie 
opinioni ;. e fiegua pure il groffo vol- 
go a imparadifarfi colla Lettura de’ 
chiari e de' Goldoni, d’uno de'qua- 
li voglio cominciare a far motto nel 
feguente Numero, ora che è finito 
Carnovale, e che la rabbia d'anda» 
re alla Commedia farà neceffariamen» 
te acquetata un pochino. 


Torno adefio: per un momento all 
Analifi del Signor Vandelli , e dico 
che chi voleffe fapere come fi faccia 
il tanto falutifero Sale di Modena 
oggidì preferto ., e non fenza ragio- 
ne, da' Medici allo fteffo Sale d’In- 
ghilterra, lo potrà fapere da quefto 
Libretto... 


creta a E nr 


ad ni 
» W7O! direte, Ariftarco,, ch io fo- 
3» Y no molto Donnajfo a mandarvi 


ss ancora una terza Lettera feritta da 
» me ad una Donna. Sappiate però, 
» ch'io non ho meno anni di Voi, 
s, Onde non avete a gindicar male. 
». E poi, fe alcuna delle Lettere che 


» v'anderò mandando non vi piace-. 
,r tà» già fapete quel che n’avete a. 
»s fare. Voi non potete offendermi,. 
» non fapendo chi io mi fia. Que- 
» fta lho fcritta a una Fanciulla 
n che mi chiede configlio intorno al 
» modo di ftudiare. Se ftampate an- 
,» che queta, conchiuderò , che quello 
s da me datole ha la voltra appro- 
,» vazione, Addio. 

33 Il voftro Lovanglia. 


Ho piacere s\-Peppina mia, che mal- 
grado i difaftri incontrati a cammino 
tu abbia terminita la tua peregrina- 
zione felicemente . Cofftà però, fia il 
Soggiorno bello, fia il fJoggiorno brutto, 
fa in modo di vi ffar volentieri, poi- 
chè v° hai pure a ffare alcuni mefi ri- 


[olutamente. La Filofofa che tu ffudî 


non va ffudiata punto fe non t infegna 
a paffare la vita queta dovumque la 
Provvidenza ti conduca. Se non fiamo 
contenti di noi medefimi, dificilmente 
altri faranno contenti di quella perfona, 
di cui non fiamo contenti noi. Mangia, 
bet, ffudia, paffeggia, canta, balla, 
ec fa tutto quello che hai a fare con 
ilarità ; e farai trovata dappertutto 
quell’amabil cofa che cgnuno ti trova 
quì. Ed è articolo importantifimo în 
queffto Mondo l effer Sempre un'amabil 
cola, /pecialmente Koi altre Fanciulle. 
Se ti lafcerai andare alla noja di non 
effer: nel luogo dove vorrefi effere, riu- 
Jcirai increfciofa a chi ti fcorgerà an- 
nojata ;. e riufcendo increlciofa agli al- 
tri ,ti troverai fempre più increfciofa a te 
medefima, perchè la noja è cofa che fi 
moltiplica. A buon conto tu hai due 
buone arme, fe non baffa una, per di- 
fenderti dalla noja. L'.Ago e la Pen- 
na. Due arme di pari tempera, e dî 
egualifimo e fovrano pregio. Cuci , e 
fcarabocchia, e poi torna a cucire, e 
poi torna a foarabocchiare, che i quat- 
tro mefi pafferanno via fenza che tu te 
n avvegga. Ma qual configlio, Peppi- 
na , vuoi tu ch io ti dia ful profe- 
guimento degli ffudj da te întrapprefi? 
lo. non fo che dirti altro sù tal propo- 
fto, fe non che vi vuole offinazione e 
metodo. Se farai pertinace e regolate 3. 
im 
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impareraî molto în poco tempo; maf: 
finramente fe fudierai ‘a poco per vol- 
id. Voli brevi, ma forti e ficuri, € 
Vale non fi Pancheranno, e ti porteran: 
no attraverfo îl vaffifimo Continente 
del Sapere come Aquila. Alterna con, 
frequenza lo ffudio, e il ripofo; È ap- 
plicazione , e il divertimento. Rumina. 
domani, e non oggi sù quello che fru- 
diaffi oggi, o la fera sù quello che ftu- 
. diafit la mattina, perchè il ruminare. 
immediate fu quello che s' ba ffudiato, 
non fi può propriamente chiamare rumi- 
namento, ma fludio, o continuazione 
di fudio ; e lo ffudiave continuato 
non te lo: configlio; ma. interrotto. e al- 
ternato, come diffi, conformandomi a. 
quer proverbio. dell’ Arco. troppo tefo. 
Fa verbigrazia di ben capire ogni di 
poco più d' uma decina di verfi Greci, 
edi linee Tedefche; e quando farai ficu- 
ra d' aver ben capito quel poco di Gre- 


co. e di Tedefco, ricopia que verfi e 


quelle linee un pajo di volte, e anco 


tre o. quattro , fe vuoi ; meditaci sù la. 
fera o il dì dietro un quarto d'ora, o. 
una mezz ora, € poi non ci penfar al- 


tro, che tanto quel po di Greco, quan- 
to: quel po di Tedefco / collocherà. da 
fe ftello: în un qualche cantuccio della 
tua memoria, per poi ufcirne fuora al 
bifogno tuo, e al tuo comando. Bafti 
quefo del fapere che fi può acquiffare 
per. via di Libri. Diciamo 
qualcofa del fapere che £ acquifa ffu- 
diando gli Uomini s il qual fapere è 
fenza dubbio più del primo importan- 
te, perchè più quotidianamente necelfa- 


rio. Bacone diceva che ‘1 Libri non. 


infegnano l ufo de' Libri: Books do. not 
teach the. ufe of Books; onde bifogna. 
ricorrere a chi t'infegni il porre in 
pratica quello che da' libri avrai impa- 
rato, vale a dire bifogna. ricorrere allo 
fudio degli Uomini tra cui viviamo. 
Sat che Cujacio diceva di non aver 
letto Libro , per. cattivo. che fi foffe , 


dal quale non imparaffe qualche cola, 
eccettuandone uno folo, di cui non vel- 
le dirci nè l'Autore jnè il Titolo. Se quel: 
Valentuomo viveffle a' dì noftri., gliene. 


vorret additare cento d’'Autori viven- 
-ti, da quali non v'è da imparar nul: 


ancora. 


la. Ma lalciamo andar quefo.. Quello 
che Cujacio diceva de’ Libri, fi può. 
degli Uomini parimente dire . Leggi 
gli Uomini attentamente , Peppina ,e fieno 
eli di qualunque Edizione fi voglia, 
da ognuno acquifferai ‘delle cognizioni; 
difpregievoli folo agli occhi degli folti. 
Sai tu perchè, generalmente parlando, 
gli Uomini che palfano nel mondo per più: 
eruditi e per più fapienti, fono gente nè 
buona. troppo per fe feffi., nè buona 
troppo per altri? Perchè le loro mule= 
fche Signori: fanno tuttavia mulefca- 
mente fitte fu i. Libri. Se la metà del: 
tenzpo che i Barbaffori hanno fpefa fu 
i Libri, l'avelfero impiegata in notare» 
le azioni degli Uomini, e in vintraccia=. 
se le forgenti di quelle azioni, e nom 
Jarebbono que gran Difutilacci che fono. 
Io bvintimamente conofciuto il più grande. 
Affronomo del Secolo, e ti fo dire che 
quando s° allontanava un paffo da' Sa- 
ielliti. di Giove, o. dalle Macchie del 
Sole, mi riufciva un goffo de’ più fo- 
lenni. E moltiffimi Geometri, e Bota- 
nici , e ‘Fifici d ogni forte, e Antiqua- 
rj, e altra fimil Gente ho io veduta,, 
che non era buona a cofa alcuna quan- 
do. la toglievate da Triangoli, 0 dall 
Erbe, o dagl'Infetti, o dalle Medaglie .. 
E molti de noffri Poetanti avrai offer-. 
vati, che null altro fanno fare col lor- 
malanno, che un Sonceitto o una Canzo- 
ne alla. Petrarchelca, 0 un Capitolo al- 
la Bormiefca). e che poi gridano con. 
quania voce hanno nella firozza, contro, 
la. frarfezza de' Mecenati:, e contro la 
cecità del tranfandato Secolo. Uno Zap- 
patore , un Ciabattino, un Fufajo fono: 
Membri molto fproporzionatamente più: 
utili aila Società, che non Cofforo.. che 
le fono anzi dannofi, come chi direbbe. 
î Cacchioni nell’Arnie delle. Pe chie .. 
Ma fa loro entrar in. capo queffa. vert 
tà-, fe. tu puoi ! E fai tu perchè, Pep- 
pina mia, perchè troppi Signorìî Magni 
fieno que gran Buacci che fono? Perchè. 
la fuperbia loro, e. più fovente la ma - 
gnitudine loro. naturale , li. toglie dal 
chinarfì a efaminare minutamente que 
che fono dammno d'effiz e gli. eguali 
loro, ch'efi unicamente efaminano , ed: 
efaminano anche male, oltra che fano. 
É affai. 
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alfai pochi quando comparati alla maf- 
fa del Genere Umano,.fono poi anche. 
dappochi com’ effi. Bada dunque bene, 
Peppina, a fludiare e le Cagioni e g'i 
Effetti delle Paffîioni che muovono l'Uo- 
mo a operare piuttoffo inuno che in un 
a'tre modo , e non far differenza negli 
clami tuoî dal Signore gallonato al Sèr- 
vidore avvolto in livrea; dal Filofofo 
eloquente al balbeitante Bambino; dal 
Poeta baldanzofo al timido Artigia- 
nello. Io ti fo dire che intale ffudio 
troverai de’ pafi che ti ributtera»no, 
che ti difeufferanno talora imoltiffimo 
iper la difficoltà che avrai a capir.ii ca 
Spiegarli bene . Quel: Libro ; che in 
‘quali tutte le. Edizioni è 7ntitolaio 
Uomo , Animal Ragionevole , +#r0- 
verai che dovrebb anzi effere intitolato 
Uomo, Animale per lo più Irragione- 
voliffimo. Non ti fgomentare però dell’ 
ingannevol Titolo, Peppina mia, nè de’ 
paffi intricati e mal coffruiti che ozni fua 
«pagina contiene , Che in ogni modo il we- 
‘glio e il più util Libro non lotroverai sì 
‘toffo rella Biblioteca Univerfale. E 
ftaiti ficura , che chi non'iffudia queffo Li- 
bro, può faure un bel falò di twiti gli 
‘altri, da que d' Omero giù fino a que 
dî Sofifilo Nonacrio . Ecco quello che 
così în sù due piedi ti poffo dire în- 
torno al modo di fludiare , Figliuòla 
mia dolce. Queffo nulladimeno è argo- 
mento vaffo, e infinite altre cofe în 
tal propofito potrei aggiungere; ma io 
i bo a Jcrivere una Letiera, © non 
una Differtàzione. Sono oggi ffato fulla 
mafîma generale. Forfe un altro tratto 
Jcenderò ‘a’ particolari. Intanto , giacchè 
—coftà non hai propiamente che fare ; fen- 
za che tu ffrolaghi per trovar modi da 
fuggire la noja che îl tuo prefente fog- 
giorno ti cagiona , fcrivimi di [peffo. Non 
dì tu che ferivendomi tu godi? Dunque 
godraîi ; che tanto vale, quanto che tro- 
verai uno fcemamento alla tua noja. 
Tu fai quanto a me piaccia il ricever 
lettere da voi altre giovani Streghe; 
cd ho poi anche in capo che ho în te 


per Cerrifpondente una Fanciulla, la” 


quale farà un giorno, direbbe un mo- 
derno Poeta , la Stella più luminofa 
dall''Anfonio Cielo, Il cuore mi dice 


che un di tu farai una-Donna maravi- 
gliofa: non far..mentire il mio cuore, 
Furfantella. Addio în. Italiano, pot 
chè non tel fo dire nè în Greco , nè in 
Tedefco. Fa di far Jana, e fana bene, 
ricordandoti (èmpre,. che più vale un 
Oncia di falute, che non una Libbra 
di Greco , 0 du mila di Tedefco. Ad- 
dio, Giojello: 1ddio ti mantenga legato 
Sempre nell’ innocenza . 
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Cco la prima cofa venutami con 

la data di Bologna. Mi pareva pure 
ftrano, che dalle principali Città d' 
Italia avefì ogni Settimana qualche 
buona Profa , e qualche verfo - buo- 
no, e che in Bologna nonfitrovaffe 
neppur uno, che fi degnaffe di feri- 
vermi quattro verfi meritevoli d’ effere 
ammefli nella. Frufta! Orsù , quefto 
non è cattivo principio: Ma non 
penfate , Bolognefi miei , che Ari- 
itarco fi voglia contentare di così 
peco da una Città che affume il 
Titolo di DOTTA. Quefta.è l O- 
da, che da uno di Voi.m' è, fata 
mandata. Non gli fpiaccia ch'io ab- 
bia fatto un picciolo cambiamento 
all'ultima Strofe. Ho anchè procu- 
rato di farne uno-alla -fefta , e uno 
alla fettima Strofe, ma non m'è riu» 
fcito, onde le lafcio correr così. 


Felice l Uom, che amante 
Duna vita tranquilla 
Sta quanto può diffante 
Da popolofa' Villa; 


E fventurato l'Uomo. — 
Che în ammucchiar ricchezza, 
© in procacciar rinomo 
Rifchi e difagì (prezzali . 


Chi fida a fragil! Barca 

Sè con le fue foRanze, 
E l'Atlantico varca . IA 
| Pien di folli (peranzei  ..° © 


___ Chi di palle funefte. ...... 
Empie a Teti il Soggiorno, 
Malgrade le Tempefte 
Che gli fifchiano intorno! n} 

ì Chit 


Chi tutto in ferro avvolto 
Tragge la Morte feco 
Seguendo un Duce folto 
Macedonico , 0 Sveco; 


Chi rotto a un Monte il tergo 
Le vifcere gli ba vuote 
Per ergere un Albergo 
A più d'un Pronipote! 


Chi d’ amor fozzo il petto 
S'accende per Poppea, 
Nè cerca altro diletto 
«Alla polluta idea. 


Poi lagnar vi volete 
Del Ciel, della Fortuna 
Non trovando quiete, 

Nè pace al Mondo alcuna! 


Quanto v'invidio, ob quanto; 
AMratori e Bifolchi 
Mentre fciogliete il canto 
Su î lavorati folchi! 


V' invidio allor che in cerchio 
Scorgovi a lieta menfa 
| Cibarvi del foverchio 
Che .lOrticel difpenfa? 


Vinvidio, Villanelle, 
Sebben vi vedo fcalze 
Pafcer le bianche Agnelle 
Intorno all’ afpre balze? 


E invidio le carole 
:Che fate full’ erbetta 
Quando rivolto è il Sole 
A chi di là lo afpetta? 

E invidio Fille e Nifa 
Che beffano un Paffore 
Con innocenti rifa 
Che partono dal cuore! 


AT: 


ARTICOLO 
della ‘Gazzetta manofcritta 
pubblicata in Roma ebdomadariamente, 


Vendo Selvaggio Democari, Paffor 

Arcade , avuta la temerità di pro- 
porre, nell'ultima Adunanza al Bofco 
Parrafio, che Ariffarco Scannabae foffe 
acclamato Paftore , gli Arcadici Pa- 
dri, irritati e fcandolezzati di tal Pro- 
pofta, hanno immediatamente fatto 
cancellare da tutti i Regiftri del 
Serbatojo il Nome di Selvaggio De- 
mocari , ed ordinato con un loro 
Decreto in verti fciolti a Titiro Pra- 
ticello di fcrivere un Sonetto fenza 
coda in obbrobrio de' Muftacchj d’ 
Ariftarco Scannabue. Il duodecimo 
Verfo di tal Sonetto fenza coda di- 
ce, che Ariftarco f finge di una Gam- 
ba attratto , ‘alludendo eruditamente 
all’Attrazione Neutoniana + 


Ce cesena! 


Breve ed unica Rifpofta 
d'ARISTARCO SCANNABUE 
alle proliffe e ripetute Lettere di 
BARTOLOMMEO FAGIUOLO . 
Cioe ia, Ho caro che le Trage- 

ie del Gravina vi fieno care, e 


che andiate in eftafi per diletto leg- 
gendo que’ fuoi Cori alla Greca ia 


. verfo fdrucciolo, Addio. 


N.B. Ho ricevuto il Tometto de’ Capitoli Manolcritti, ma non ne porrò aleuno mella Frue 


fta, fe 1’ Autore non mi permette di correggere qualche verfo qui, e quà, 


Ie Lettere che non vengono franche di porto Gi buttano ful fueco . 
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Sh I ‘R viverellà 15. Marzo 1764. se 
LA FRUSTA LETTERARIA 
DI ARISTARCO SCANNABUE. 


| DELLE COMMEDIE 
DI CARLO GOLDONI 
‘Avvocato Veneto 
Tomo Primo. 
In Venezia 1761. 
Per Giambattiffa ‘Pafquali. 


è Uando un Autore trova ‘il gran 
fegreto di diventar caro con le 
fue letterarie ‘Fatiche a tutti i Dot- 
«ti, e a tutti gl’ Ignoranti; a ‘tutti i 
Nobili, e a tutti i Plebei; a tutto 
al Seffo mafchile, e a tutto il Seffo 
‘femminile d’una numerofa Nazione, 
gli è pur forza che i Critici giuo- 
chino alla larga «con effo, e che ba- 
dino bene a non lo toccare con la 
punta delle lor penne, ancorchè gli 
Scritti fuoi formicolaffero de’ più maf- 
ficci Spropofiti. Se, verbigrazia, un 
«qualche Critico aveffe voluto nel 'Se- 
«colo paffato dire alcuna :cofa contro 
il Marini, che appunto formicolò di 
Spropofiti affai mafficci, che bel gua- 
dagno avrebb’ egli fatto ? Ahimè, che 
i Dorti e gl’Ignoranti, i Nobili e i 
Plebei, i Mafchi ele Femmine, ‘tut- 
ti gli avrebbono dato addoflo fenza 
la minima mifericordia, e tutti ‘a 
gara l’avrebbono tacciato di goffez- 
za, d'infenfataggine, d'invidia, di 
malignità, e di pazzia! In tali cafì 
però fa duopo che un Critico non 
fi lafci portar via dal fuo inopportu- 
no Zelo pel comun bene della So- 
«cietà, ma che fi &fringa nelle fpalle; 


‘Inghilterra e quafi ‘quafi di 
‘quarto ‘l'’aflo ‘nella noftra Italia, bi- 
ifogna che il ‘Critico s' abbia altresì 


«che fi taccia; e che rimetta la caufa 
‘a’ Pofteri, i quali ben fapranno a fuo 
‘tempo ‘vendicare la Ragione ‘e il 
Buon Guffo degli ‘sfregi ‘ricevuti da 
un Autore fatto popolarefco da quelle 
Epidemie di ‘capriccio , che talora 
infettano ‘tuttoun Paefe. E così per 
lo contrario quando ‘un Autore per 


‘un’ altra Epidemia d’oftinata e mali- . 
“gna ftupidezza, ‘è maltrattato, e de» 


‘preffo , e vilipefo, ‘e negletto dal fuo 


‘Secolo, malgrado la bontà dell’ Ope- 


‘re fue, come fù il cafo di Milton in 
‘Tor- 


flemma , che dia luogo ‘alla furia 
‘univerfale, e che fi fidi a’ Pofteri, i 
quali ‘fapranno egualmente rendergli 
quella giuftizia che gli fù negata da’ 
:«fuoi matti Contemporanei. 


Fortunato Goldoni, che nè l'uno 
‘nè l'altro di quefti due cafì è il ca- 
fo tuo! Tu non formicoli di Spro- 
‘pofiti maflicci, come il Marini; ep- 
pure, come il Marini, tu fei ama- 
‘to, e riverito , ed onorato dal tuò 
‘Secolo! Tu abbondi, come il Mil- 
ton, e come il Taflo, d'ogni perfe- 
zione ‘eppure tu non hai come -que’ 
due poverelli ad afpettare gli anni 
‘e gli anni per godere del favore uni» 
verfale! Batta leggere le tue Prefa- 
zioni, e le tue Dedicatorie , per efl- 
fere immediatamente convinti , che 
tutta la tua bella Itelia ti efalta fo- 
pra ogn’altro tuo Contemporaneo, 
«e ti guarda come la fua vera Feni- 

R ‘ce’ 
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ce! Da quelle tue Dedicatorie e Pre- 
fazioni oh come fi fcorge con ogni 
chiarezza ; che fino i più rimoti Po- 
poli ti pregiano , e t'inchinano, e 
ti hanno per un Bacalare più gran- 
de che non alcuno de' loro più gran- 
di Bacalari! DI Francia, la Spagna, 
l’Inghilterra, la Germania , la Mo- 
fcovia , e fino la Mautitania el 
Anatolia s'affrettano a tradurre le 
tue teatrali Produzioni nelle loro ri- 
fpettive Lingue, o le fanno recitare 
a dirittura ne loro Teatri tali e quali 
come tu le fcrivefti, perchè tutti i 
‘loro Abitanti accrefcano fenza più 
‘afpettare la loro Sapienza, e perchè 
‘diventino coftumati e morigerati! 


Di quefto grand’ Uomo dunque, 
.di quefto Autore tanto popolarefca- 
mente favorito da ogni Clalle di 
‘Perfone, io m' accingo oggi a regi- 
ftrare il Nome gloriofo in quefte mie 
Lucubrazioni, poichè fe non vel re- 
giftrafli, e fe non parlaffi di Lui e 
delle tante e  diverfe cofe prodotte 
da quel fuo nou mai efaufto cervel- 
lo, chi fa che qualcuno non mi cre- 
«defle una Perfona falvatica, trafpor- 
tata pur ora a cafo in Italia da qual. 
che Ifola tanto ignota a i Geografi 
quanto quella di Robinfon Crufoe ? 
O chi fa che qualcuno non mi attri- 
buiffe anche qualche fegreto malta- 
lento contr’ Effo , poichè chi non 
parla di Coloro de’ quali tutta la Bri- 
gata parla, è cofa molto naturale che 
fia creduto o molto maltalentato, o 
inolto falvatico ? Io m’'accingo dune 
que fenza più tardare a far paffar in 
rivifta fotto la mia Fruffa ad-uno ad 
uno tutti i Teatrali Componimenti 
del Goldoni; ma i miei Leggitori, 
molti de’ quali mi vanno ferivendo 
delle anonime Lettere, fempre fluz- 
zicandomi a parlare, e a parlar con 
lode di quefta e di quell'altra Com- 
media di Lui, fi ricordino che io 
fono un Vecchiaccio fettuagenario , 
difficile da contentare, e più pronto 
a rimbrotti che non ‘agli encomj ; 
onde ‘accendano anch’effi le loro 
Pippe co’ miei Fogli fe non li tro- 


vano fecondo il loro genio , come 
anch'i 10 di la mia co’ fogli di 
que’ Libri che non mi piaciono; ma 
mi lafcino dire oneftamente quello 


ch io penfo, fenza farmi rumore in» 
torno . A_buon.. 


conto comincio a 
dir loro, che ho finito jeri di rileg- 
gere il Primo Tomo del Goldoni 
che contiene 7. Teatro “Comico , la 
Boiteza del Caffè, e le due Pamele, 
e che neffuna di quefte quattro Com- 
medie vorrei averla fatta io , per 
quanto ho cari quefti occhiali d'In- 
ghilterra che porto ful mio Nafo 
aquilino, e fenza i quali non potrei 
fcrivere una riga nè al lume del 
giorno, né al lume della mia Iucer- 
na. Puo darfi che il Goldoni abbia 
meflo tutto quello che ha di cattivo 
nel fuo Primo Tomo, come il Me- 
taftafio mette tutto il cattivo fuo 
nell'ultimo: Puo darfi, che tutti gli 
altri Tomi del Goldoni m ‘abbiano a 
far tramortire dallo itupore, com’ io 
defidero; e fe quefto farà , fiate fi- 
curi, Leggitori miei, che non gli 
farò fcarfo d’incenfò ; ma intanto 
lafciatemi dire di queffo Primo 
Tomo; e fenza più menare il can 
per l’aja , ecco quello che oggi vi 
voglio dire della fua Prima Comme- 
dia intitolata il TEATRO COMI. 
CO, che mi pare fia ffata Scritta 
da lui per avvezzare il Popolacciò a 
giudicare delle fue Compofizioni co- 
me ne giudica Egli fleflo. 


La PRIMA Scena, che fi finge a 
mezza mattina. ’ ‘comincia con un 


‘Dialoghetto tra Orazio Capo di Com- 


pagnia, o Imprefario come noi di- 
ciamo, ed Eugenio Secondo Amo- 
roefo della Commedia. Nel punto 
che fi tira sù la tenda l'Imprefario 
viene fulla Scena gridando che non 
fi tiri sù, perchè per provare un ter- 
zo Atto di Commedia non cè bifogno 
d'alzar la Tenda. Del qual coman- 
do Eugenio fa tofto vedere la fcioc- 
chezza , notando femplicemente che 
fe la tenda fi tiene calata zox cî ff 
vede: più, onde l’Imprefario s’ accor- 
ge tofto che l’ha detta duci , € 
cne 
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che farebbe di fatto cofa ridicola il 
provare un Terzo Atto albujo. Non. 
poteva mò il Goldoni rifparmiare di 
far dare un comando così fciocco 
dal fuo Imprefario? O non poteva 
mò far Imprefario Arlecchino , poichè 
gli voleva far dire così fubito una 
fciocchezza ? Per qual caufa (dice 
il Secondo Amorofo ) non volevate 
che la tenda s° alzaffe ? Acciocchè 
( rifpoude l’Imprefario) non f vedef- 
fe da neffuno a provare le noffre Sce- 
ne; perchè , foggiunge poco dopo , 
quando gl Imprefarj hanno de’ Per- 
fonaggi nuovi da metter in grazia , 
non fi deve lafciarli vedere alle pro- 
ve: conviene farli un poco defiderare ; 
e conviene. dar loro poca parte, ma 
buona. Ma, rifpondo io, che diavo- 
lo importa all’ Udienza di tutte que- 
ite magre furberie degl’ Imprefarj? 
E che forte d’inetti documenti vie- 
ne quì il Poeta a dare al Pubblico ? 
Vuol forfe il Pubblico far l’Impre- 
fario, o il Capo di Compagnia, o il 
Primo Amorofo, come fa il Signor 
Orazio del Goldoni? 


SCENA feconda. Placida , Prima 
Donna, viene la prima alla prova, € 
dice che pare a lei fe le potefe man- 
dar l’avvifo di venire quando tutti 
fofero ragunati ; cioè gli Attori: al- 
le quali ftizzofe parole l Imprefario 
dice piano al Secondo Amorofo, che 
ci vuol Politica, e foffrirla; ed io fo- 
no obbligato al Goldoni , Macchia 
vellita Teatrale, di quefta fua Poli- 
tica; ma fe colla fua Commedia Egli 
voleva mettere in ridicolo i Difetti 
de’ fuoi Attori, anzi che quelli de‘Ti- 
zi e de’ Sempronj che fono nell U- 
dienza, e i di cui difetti meritano 
d’effer mefli in ridicolo perchè ogni 
‘Tizio, e ogni Sempronio dell’Udienza 
fe ne corregga, il Goldoni poteva far 
tenerecalata la tenda, e far recitare la 
fua iftruttiva Commedia a’ Comme- 
dianti effi, poichè a! Pubblico fa poco 
caldo o poco freddo chei Commedianti 
abbiano de’ Difetti ridicoli, o non gli ab- 
biano, Il Pubblico vuole, 0 dovreb- 
be volere che .i Commedianti fappia- 


no fare il Commediante; e che vert»: 
gano a farlo ridere a fpefe degl’In- 
dividui che rapprefentano , e non a. 
fpefe delle loro Comiche Signorie in 
propia perfona. Domanda poi Ja Pri. 
ma Donna Qual è /a Commedia che. 
avete deffinato di fare L'omani a fera? 
1 PADRE Rivale del FIGLIO, rifpon- 
de l’Imprefario. È quì l'Udienza è: 
bellamente informata, che il Goldo- 
ni ha fcritte fedici Commedie in un 
anno. A che propofito fi dì mò que- 
fta informazione del Goldoni dallo 
fteflo Goldoni? Qualcuno dell’ Udien- 
za gli avrebbe potuto rifpondere in 
greco, che il Goldoni ha la dirgfese’ 
teatrale . Ma fentite che bel pezzo 
d'eloquenza Comica efce fuori della 
bocca di quefta Madonna Pocofila è. 
Se facciamo le Commedie dell’ Arte 
( dice la Prima Donna ) vogliamo far 
bene . Il Mondo è annojato di fentir: 
Sempre le cole iffefe, di fentir fempre 
le parole medefime; e gli Uditori fanno. 
che cofa deve dir l' Arlecchino prima 
ch'egli apra la bocca. Per me vi pro- 
teflo, Signor Orazio, che in pochifime 
Commedie antiche.reciterò. Sono inva- 
gbita del nuovo file; e queffo folo mi 
piace. Domani a fera reciterò; perchè 
fe la Commedia non è di Carattere, è 
almeno condotta bene, e fi fentono ben 
maneggiati gli Affetti. Yutta quelta 
goffa pappolata di quefta prima Don-: 
na, non è in foftanza che una lode 
che il Golloni fa dare a fe ftefflo da 
quella fciocca , la quale non capifce 
neppure che una Commedia intito- 
lata Il Padre Rivale del Figlio bifo- 
gna a forza che fia Commedia di 
Carattere ; altrimente come s'ha a 
fare per far vedere al Popolo che un 
Padre è Rivale d’un Figlio, fe quel 
Padre non comparifce nel Carattere 
d'un Rivale? Il Goldoni parla fem- 
pre di Caratteri, fenza avere un'idea 
del fignificato di quetto Vocabolo . 
Le Commedie dell’ Arie , com’egli 
lechiama, nonerano forfe anche quel- 
le di Carattere? Non v’erano forfe in 
quelle degli Arlecchini, il di cui Ca- 
rattere è la balordaggine ? de’ Bri- 
ghelli, il di cui Carattere è la fcal- 
Z tri» 
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tritezza.,. e: il'faper: ruffianeggiare ?‘ 
De'Pantaloni , il di cui Carattere è- 
di. operare da Vecchi barbogi? Degli 

Amanti, il di cui Carattere è d'’ ef- 

fere Amanti? Ma il Goldoni è egli: 
tanto privo di lume naturale-da non 

comprendere, che gli ‘Arlecchini, e- 
i.Brighelli; e.i Pantaloni ,.e gli A-. 
manti che ha. nelle fue. propie. Com- 

medie, fono.tanto Caratteri nel loro » 
genere ,. quanto-le-fue- Pamele, e le. 
fue Ircane ,.e i-fuoi Caffettieri nel 

genere loro? Che diavol di -diftinzio- 

ni fa egli 2. che diavol di gergo ne: 
vien egli a parlare? Vuol egli mutar 

l’idea del. Vocabolo Italiano .Caratte» 

re? Ma. verrà tempo, che. gli darò . 
io una Definizione: della. parola Ca-. 
rattere. Per ora. titiamo.avanti.. 


SCENA quarta. .Vien fuori un Si-- 
gnor. Tonino, che fa la parte di.Pan- 
talone. Quefto.Signor ‘Tonino be la. 
faccia turbata , fi (ente. un. certo. tre- 
mazzo , fi ente il pelfo agitato , pen- 


Sando che. v° è infinitamente. maggior. 


pericolo nel recitare nelle nuove Com. 


medie-del Goldoni feritte : con nuovo. 


file: che. non. nelle Commedie. dell. 
Arte ;.ma.l’Imprefario lo rincuora ;. 
facendogli: ricordare, che il Signor 


Tonino. ha. rifcofflo grandi applaufi : 
nell’ Uomo - prudente; nell’Lvuvocato ,. 


e: nei: due Gemelli ; Commedie. del 
Goldoni. Quefte lodi però ; Goldoni: 
mio, fono un poco troppo fpiattella-. 


te; e la.modeflia voleva-di non far- - 


vi tanto bello in faccia a un -Pubbli- 
co:, che.ha la bontà d’applaudire a 
voftri Uomini Prudenti ; a’ voftti Av- 


.vocati; e avoftri Gemelli. Credo be- - 


ne: che.fia-più difficile, come voi di- 


te,.direcitare una cofa ftudiata, che - 
non una cofa penfataall’improvvifo; . 


ma non-credo che il‘ Signor Tonino 
fi fentiffe.pot-tanto tremazzoy o che 
aveffe Ja-fatcia turbata e il polfo agi- 


fato penfando: a recitare-una parte > 


nel voftro : Padre: Rivale del Figlio ; 


tanto più che. quella. non è , come - 
voi fapientemente dite, wa Comme- - 


dia -di Carattere. Il Goldoni tutravia 
vual:iaccoltumare l'Udienza.a crede-. 


re, che non folamente il compotre” 
le: fue. Commedie è un non plus ul-- 
tra; .ma-anche- il recitarle..Che im- 
porta poi all’ Udienza il fapere, che 
il Signor Tonino. s" è infranéiofato + 
colle - Donne in Venezia. quand'era: 
giovane., e che ne informi di quella: 
itomachevole fua. circoftanza con que-- 
fti due: Verfi ,. 


E° porto în me di ‘quelle Donne iffeffe* 
L'.onorate.memorie ancora impreffe ? 


Vi pare; Goldoni mio, che quefto fia © 
un farla. da. Riformatore: del Teatro 


e-de' Coffumi., quando: fate dire di: 


quefte- porcherie. a’ voftri Attori? 


SCENA Quinta . E' un miferabil 
dialogo tra la Seconda: Donna e l 
Imprefario 


sù quelle Commedianti ‘ 


ambulatorie., che pelanoî Gonzi; cioè ‘ 
che fi proRituifcono per danari. La. 
Scena finifce, che la Seconda Donna © 
foftiene effer' gli Uomini che infe-. 


gnano- la. malizia alle Donne, el 


Imprefario vuole che-fieno le Donne : 
che. l infegnano- agli Uomini ; e a 
quefto: propofito la. Seconda : Donna : 


prorompe ‘ in quefta plebea efclama- 
zione : ab Galeotti maladetti! E l'Im- 


prefario rifponde con queft’altra non 
meno elegante: Ab Streghe indiavolate! 
Qiiefta è-la -Filofofia del Goldoni, il’ 
quale: non: fa ancora , che Ia ‘malizia : 


«la più parte degli Uomini l’impara- 


no gli uni dagli altri quando fono 


giovanetti, fenza troppo ajuto dalle ‘ 
Donne ; e che le Donne fanno lo : 


fteffo fenza troppo ajuto dagli Uo- 


mini Gli Uomini poi e le Donne - 
fcofiumate ; come - fono qualchè vol- - 


ta i Commedianti , mettono a effet- 


to quella malizia gli uni colle altre ; : 
e reftano poi loro impreffe | onorate ‘ 


memorie ; ma quefto non fi ‘chiama - 
imparar. malizia, Goldoni mio, fi- 


chiama metter a effetto o in pratica » 


la già imparata malizia. . 


SCENA Seffa”. Prepariamoci a ri-' 
dere, che entra Brighella per dirci 


che. viene.un. Poeta .. E che. Poeta ! | 


Mi-.. 
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Miferabile e allegro , perchè così fono 
tutti 1 Poeti. Che bella facezia! Vor- 
rei fapere fe chi l'ha fcritta inchiu- 
de pure fe fteffo nel numero de' Poeti 
allegri. In quefta fua Commedia 
però trovo molta più wmiferia , che 
non allegria. Ma fentiamo l’ Impre- 
fario, il quale ne afficura, che, fe 
queto Poeta miferabile e allegro voleffe 
venire a flrapazzare i Componimenti 
del Goldoni, il Goldoni fe l'avrebbe a 
male. Lo credo fenza che l’Imprefa- 
rio me l’afficuri. Ma che fe farà un 
Uemo di garbo, e un favio e difcreto 
Critico , il Goldoni gli farà amico. Bi- 
fognava ancora che il Goldoni per 
bocca di quefto Imprefario ne faceffe 
fapere , coine bifogna criticarlo per 
renderfi degni della fua amicizia , o 
perché egli ron fe l'abbia a male. Ho 
gran paura che il Goldoni troverà 
Atiftarco Scanunabue un Uozzo di po- 
co garbo, e un indifcreto e matto Criti- 
co. Ma flemma vi vucle, e poiogni 
cofa va bene. Forfe quando verremo 
a que' Tomi in cui fono le fue buo- 
ne Commedie, io le loderò ; e allora 
farò favio e difcreto Critico, e Uomo 
di garbo anch'io. 


SCENA Settima. Nou ne dice altro, 
fe non che di gran novità fi fono in- 
trodotte nel Teatro Comico, Cioè dopo 
la Riforma, o Spurgo fattone dal 
Goldoni . 


SCENAottava. Entra Gianni, cioè 
I Arlecchino. A quefto Gianni il Gol- 
doni mette fubito in bocca quefta bel- 
la facezia; Signor Orazio, ficcome bo | 
onore di favorirla colla mia infufficien- 
za, così fon venuto a ricever l'inco- 
modo delle fo grazie. Mi maraviglio 
che fi trovi un Commediante, il qua. 
le fia tanto Gianni da lafciarfi metter 
in bocca di quette fcempiaggini da 
un Poeta. Il refto del difcorfo di 
quelto fuo Arlecchino è a un dipreffo 
ful gufto di quefta fteffa bella facezia. 


SCENA nona. Seconda Donna e 
Dottore. In grazia della fua brevità 
voglio qui ricupiare quefta Scena , che 


fervirà per dar un faggio della nobi- 
le maniera di dialoshizzare del Gol- 
doni. 


BEATRICE . Via, Signor Dottore , fa- 
voritemi ; andiamo. Voglio che fiate 
voi Îl mio Cavalier Serviente. 

PFTRONIO. Il Cielo me ne liberi! 
(che galante efpreflione! ) 

BEATR, Per qual cagione? 

lETRON. Perchè IN PRIMO LUOGO 
io non fonocosì pazzo che voglia fogget- 
tarmi all'amore ffravagante d'una Dox- 
na. (Doveva dire all’ umore d’ una 
Seconda Donna , e non pigliar le 
Donne in generale, e trattarle tut- 
te da umori ftravaganti ) INSECON- 
DO LUOGO, perchè fe ‘voleffi farlo ; lo fa- 
rei fuori di compagnia, (fentiamo 

- queft’ altro favio rifleflo ) che chi 
ha giudizio porta la puzza lontano 
da cafa. EINTERZO LUOGO ; perchè 
con Let farei per l'appunto la parte 
del Dottore nella Commedia intitola» 
ta la Suocera e la Nuora. ( Comine- 
dia del Goldoni, che vuol fempre 
far penfare a fe P Udienza!. 

BE .ATR. Che vol dire? 

PETRON. Per premio della mia fervi- 
tà ( cioè del fuo tener la puzza 
in cafa ) n01 potrei attendere altro 
che un qualche difprezzo. (oh favio 
Dottore! Ma fentiamo la contra- 
rifpofta di Madonna Scbifalpoco). 

BEATR. Sentite: to non bado a quefte 
cofe. Serventi non n' ho mai avuti, 
e non ne voglio; ma quando doveffi 
averne, li vorret giovani. (Brava: 
battiamo le mani). 

PETRON. Le Donne s attaccano fem- 
pre al loro peggio. (Bella fentenza, 
e molto al propofito! Viva Gol- 
doni), . 

BEATR. Non è peggio quel'o che pia- 
ce. (altra fentenza non men bella 
dell altra a propofito diravanelli). 

PETRON. Non s ha da cercar quer 
che piace, ma quel the giova (e 
quefta terza fentenza non è ella 
degna d'un Platone quanto l'altre 
due? 

BEATR. Veramente non fiete buono da 
altro che da dar buoni configli + 

i 3 ( Do- 


(Dove feno i configli chele ha da- 
ti?. E’ ella briaca?) 

PETRON. Io fon buono da darli; sa 
Ella a quanio veggio non è buona da 
riceverli (lo fpiritofo Dottore ha 
bevuto troppo anch’ Egli). 

PEATR. Quando farò vecchia li vice- 

verò. (fpiritofiffima). 

PETRONIO. Principiis obffa: Serò me- 
dicina paratur. È così fi termina 
Ta Scena con queft’'altra fentenza, 

‘ cheè in latino, perché fi fa bene che 
le Seconde Donne di Commedia.in- 
tendono tutte molto bene il Latino.. 


SCENA: decima. Quelta fcena, a 
dir vero, non contiene che alcuni 
goffi complimenti tra due feiocche 
Commedianti; poi s'avvanza il Poe- 
ta miferabile ed allegro ; e il Dottore 
al fuo apparire offerva con un’ acu» 
tezza da par fuo, che il Poverino è 
molto magro. Pure quett’ acuta offer- 
vazione. avrà meritato gli applaufi- 
dell’ Udienza ; maflimamente fe il 
Poeta avrà avuto un abito firaccia- 
to, una gran parrucca mal pettinata,. 
le calze rotte , una lunga fpadaccia 
al fianco, un cappello.piccino piccino. 
fotto il braccio, e cofe fimili, che 
coftituifcono una-gran parte del Fa- 
ceto Goldoniano , e fecondo î/ z40vo- 
file. delle Commedie di Carattere. 


SCENA undecizza. Entraquel Cial- 
trone. Confratello di certi Poeti Tea-- 
trali. Si chiama: Lelio con Nome 
Romano. Quefto Poeta Lelio s' infor- 
ma.con una goffa franceferia de’ di- 
verfi. gradi teatrali de' Commedianti; 
bacia la mano.alla Prima Donna con: 
molto rifpetto;.e. poi con un po men: 
rifpetto anche alla. Seconda Donna;. 
e. poi riverifce con affettazione il Pri- 
mo Amorofo; e poi moftra un po' di: 
petulanza col Dottore. E tutte que- 
fte nuove. galanterie del Goldoni fan- 
no crepar dalle rifa 1’ Udienza, ftu- 
pefatta da tante belle facezie. Lelio 
poi parla d'una fua Commedia a fog- 
getto che ha tre o quattro Titoli; e 
l'Imprefartio fa il Sapiente intorno a” 
titoli;.e. tutta. la. Gompagnia che è. 
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tutta ingoldonita, eritica con molte 
ofervazioni-, che giovano all’ autore: 
Goldoni, tutte le antiche Commedie: 
dell'Arte, e fquacchera dottfina non 
men nuova che buona intorno all’ 
importantiflimo mefliero del Comme- 
diante. Poiil Poeta Lelio recita fma- 
niando alcuni infipidi verfi della fua: 
Commedia a foggetto; ma,.intanto che 
egli fmania, tutti i. Commedianti 
partono fenz’ effere da lui vifti, per- 
ché egli chiude ben gli occhi reci» 
tando; e con quefto mirabile sforzo: 
d’ingegno e di lepidezza malamente 
tratto dalla Commedia Francefe detta 
il Babillard , termina l'Atto Primo 
della bella éd ittruttiva moralifima 
Commedia. intitolata il TEATRO 
COMICO del Signor Carlo Goldoni. 


AI Secondo e al Terzo Atto io 
non voglio fare quella elatta anato- 
mia cho ho. fatta a quefto Primo... 
'Trafcriverò quì folamente alcuni de” 
fuoi più rimarchevoli tratti per fempre- 
più edificare i miei benigni Leggitori.. 


ATTO Secondo, SCENA Prima. S' è- 
veduto più fu, che il Goldoni non 
fa il Significato del Vocabolo Carat- 
tere. E chi crederebbe ch'egli non 
fa neppure i Significati de' Vocaboli 
Dialogo, Soliloquio, Rimprovero, e Di- 
Sperazione ?: Quelto pare incredibile ;: 
e fe non foffe detto dal Goldoni in 
iftampa, mon vi farebbe modo di per- 
fuaderfene. Il Goldoni in quefta Sce- 
na.,.iftruendo in perfona d' Anfelmo: 
lo fciocco Poeta Lelio delle perfezioni 
delle Commedie moderne , cioè delle 
Goldoniane, dice a tanto di lettere 
che Dialoghi, ufcite, foliloqui s rimpo- 
veri , concetti , difperazioni , @ tirate 
fono: cofe che nons' ufano più, Le ufci- 
‘te, i concciti, e le tirate in Comme-- 
dia nel gergo comico farà vero che 
non fi ufano più; ma come diavolo 
fa mai il Goldoni a far parlare le- 
‘perfone infieme fenza dialogo? Come 
fa a far parlare un Attore folo fenza 
foliloquio? E quando un Interlocuto- 
‘te rimprovera all’altro qualche cofa , 
‘come fa a rimproverare fenza rimpro- 
vero? .E quando verbigrazia il i 

®- 
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do fi difpera perchè Pamela ‘non è 
nata nobile com’ effo, come: fa a di- 
perarfi fenza di/perazione? Ecco quat- 
tro fegreti dell Arte Comica moder- 
na, più difficili a indovinare che non 
il fegreto. di trafinutare i metalli ! 
Ecco come attente flanno le U- 
dienze noftre a quelle Commedie 
.che tanto lodano! "Tutti vanno alla 
Commedia , tutti vedono gli Attori, 
le Scene, i Lumi , la Gente, i Pal- 
«chi, e tutto ciò che è oggetto dell’ 
occhio; ma a quello che è oggetto 
dell'orecchio, cioè alle parole, nef- 
ifuno fa la minima attenzione; tutti 
fono fordi; e poi tutti efcono della 
Commedia, e vanno a cena; e du- 
rante la cena tutti efagerano le ma- 
ravigliofe cofe che hanno udite. Così 
ufano tutti gl'Iraliani, col buon prò 
de' noftri moderni Poeti, che vomita- 
no ad ogni parola Spropofiti grofli 
come montagne, ficuri che neffuno 
fe n'accorgerà. Ma, Goldoni mio, 
Idolo dolciffimo del noftro Secolo, ne 
hai tu molti di quefti fpropofitacci in 
quefti quaranta Tomiche ftai ffampaa- 
do? Deh, perl’ onore della noftra dot- 
ta Italia , deh correggi almen quefto in 


queft’altra Edizione che farai in quaran- 


ta mila Tomi delle Cofe tue, perchè 
quefta de’ Dialoghi non Dialoghi, de' 
Soliloqui, non Solilaqui, eccetera, è ve- 
ramente troppo troppo groffa! È tu non 
raffembri quì male a quel Goff intro- 
dotto da Monsù Moliere in una delle 
Commedie fue, il qual Goffo aveva 
parlato in profa tutto iltempo della fusa 
vita, fenza mai accorgerfi che aveva 
fempre parlato în profa. 


SCENA terza. Sentite, Leggitori, 
con che bell’ arte il Goldoni fi pareg- 
«gia agli Autori Comici Francefi, e 
fi mette anzi più sù d’effi. II Poeta 
Lelio dice all’Imprefario: Difprezzate 
voi l' opere de Francefiè È Vimprefa- 
rio dottamente rifponde a Lelio: Nor 
le difprezzo: Le lodo, le fimo, le ve- 
nero; wa non fono al cafo per 22. I 
Francefi banno trionfato nell’ Arte del- 
de Commedie per an Secolo intiero. $a- 
sebbe ormai tempo che l'Italia faceffe 


‘conofcere mon Èffer'in effa fpento il feme 


de' buoni Autori, î quali dopo î Greci 
e i Latini fono ffati i primi ad arric- 
chire e ad illuffrare îl Teatro. I Fran- 
cefi nelle loro Commedie non fi puo dire 
che non abbiano de’ bei Caratteri, e ben 
Jofenuti; che non maneggino bewe le 
Paffiont; e che î loro Concetti non fiano 
arguti , Jpiritof, è brillanti . Ma gli 
Uditori di quel Paefe fi contentano del 
poco. Ur Carattere folo baffa per foffe- 
nere una Commedia Francefe. Intorno 
ad una fola Paffione ben maneggiata e 
condotta raggirano uni quantità di pe- 


tiodi , i quali colla forza dell’efprimere 


prendon aria di novità. I noftri Italia- 
mi vogliono molto p'ù. Vogliono che il 


«Carattere principale fia forte , originale., 


e conofciuto; Che quafi tutte le Perfone 
che formano gli Epifodj fiano altrettanti 
Caratteri; Che l Intreccio fia mediocre- 
mente fecondo d' accidenti e di novità; 
Vogliono la Morale mefcolata co î fali e 
colle facezie; Vogliono 1i Fine iînafpet- 
tato; ma bene originato dalla condotta 
della Commedia. Vogliono tante infinite 
cole, che troppo lungo farebbe il dirle; 
e folamente coll ufo, colla pratica ,.e 
col tempo fi può arrivar a conofcerle e 
ad efegsirle. Quefto Difcorfo dell’Im» 
prefario io ho qualche ragione di fo- 
fpettare, che il Goldoni l'abbia ruba- 
to a qualche Autor Francefe, fofti- 
tuendo folamente la parola Francef 
alla parola Greci, e la parola Italiani 
alla parola Fraacefi. Checchè ne fia 
di quefto mio fofpetto, che non ho 
tempo adefifo di verificare , dico, che 
quefto Difcorfo , così come Ma in 
quefta Scena, è della razza di quelli, 
che acquiftarono tanta fama a quel 
Ciatlatano Impoftore conofciuto pochi 
anni fa fotto il Nome d' ANONIMO; 
voglio dire che è uno di que’ Difcorti 
tanto più ammirati dal Volgaccio quan- 
to mevo intefi. il Volgaccio noftre, 
oltre ella fua igmoranza craffa, e di- 
fattenzione fomma.,, non può aver idea 
del Teatro Francefe; e fentendofi en- 
trar nell'orecchio tutto quefto fonoro 
gergo, apre tanto d’occhi e di boc- 
ca, ed ammira come cofe ftupende 
il trionfar dell'Arte; il feme[pento; V' 
0 4 illa 


X 180 X 


illuffrar îl Teatro; i buoni Autori Gre- 
ci e Latini; i Concetti arguti e brillan- 
ti; i caratteri ben foffenuti, forti , cri- 
ginali, e conofciuti; la paffione ben ma- 
neggiata ; la quantità de’ periodi ; la for- 
za dell’efprimere ; gli epifodi con l'in- 
treccio mediocremente fecondo; gli ac- 
cidenti con le novità, con la morale, 
co i fali, colle facezie , coll ufo, colla 
pratica , e col tempo. Come ha da fa- 
re il povero Volgaccio a refiftere con- 
tro un Goldoni che lo inonda con 
tanta fapienza teatrale! Ma, Volgac- 
cio, Volgaccio, fe tu fapefli quante 
beftialità fono contenute in quefte 
poche da te ammirate righe, c qual 
vantaggio cavi quefto fecondo Ano- 
nimo dalla tua craffa ignoranza, tu 
t'anderefti a feppellire per vergogna! 
Se il Goldoni aveffe voluto, o per 
meglio dire, fe aveffe faputo parlare 
con verità in quefta Scena, avrebbe 
fatto parlare il fuo Imprefario in quefti 
termini. Le Commed'e Francef pia- 
,» ciono a'le colte Udienze di Francia, 
»; perchè in effe molti Individui Fran- 
»» cef fono vivamente dipinit tali e 
» qua come fono, e perchè in effe fi 
33 criticano piacevolmente, e fi mettono 
s, în ridicolo alcuni vizj e difetti che 
so regnamo ir Francia . Le Commedie 
ss Francefi piaciono a quelle colte Udisn- 
» 20, perchè fono feritte con pura ed 
>; elegante Lingua; perchè ognuna ab- 
sì Londa di molti bei Caratteri; perchè 
sì gli avvenimenti in effe fono natura- 
3» li, la condotta feniplice nel fuo arti- 
s,ficio, e lo Scioglimento pur naturale 
ed isafpettato; 1 fomma le Comme 
sì die Francefi piaciono a quelle colte 
so Udienze perchè fono buone Commedie . 
Ma chi vuole piacere con una Com- 
sì media al groffo del Popolo Italiano , 
s, Che în tutta Italia è incolto e piceno 
3» d'ignoranza della più craffa, bifogna 
», che prenda in preffito maolte volte 
ss dalle Commedie dell'Arte gli Arlec- 
», chini, i Brighelli, i Pantaloni, e î 
sì Dottori, e che li frammifchi co i 
Turchi dotti, co 1 Perfiant galanti , 
» con gl Inglefi taciturni , co î Tedefchi 
»» briacbi, coi Francefi matti » cogli 
>», Spagnuoli millantatori, e gencalogi- 


», fi. Bifogna che una Commedia lta- 
ss liana ribocchi di quelle buffonerie che 
», fi ufano dalla più vil canaglia; che 
», în ella î Cavalieri e le Dame parli- 
» no come parlano le più fciocche e più 
» afettate Commedianti e Virtuofe di 
sì Teatro; che non fia (carfa d'equivoci 
») ribaldi, e di geffi ofceni ; che dia 
»» delle botte frequenti alle Donne, e 
»» che metta fempre in ludibrio il Ma- 
», trimonio. Bifogna che in una Com- 
», media que Cavalieri, e quelle Dame 
», anch'effe , minaccino fempre di far 
» ammazzare , 0 di far baffonare : che 
»\ tutti gli Accidenti fieno fempre con- 
», tro natura e da romanzo; che non fi 
»» lafci mat bin diffinguere dall Udien- 
» za tra la Virtù e il Vizio, fofiituen- 
»ì do quafi fempre unvall’altra, e l al- 
», tra all'uno. Bifogna che la Lingua 
so non fia mai buona Tofcana e gram- 
sì maticale perchè il Popolo non imparî 
sì mai a parlare con eleganza; ma bi- 
s Sogna ch: fia un mifcuglio pazzo di 
sy Frafî Venezian?, e Lombarde e Ro- 
s, magnuole malamente tofcaneggiate . 
sì Con quefte ed altre fimili avverten- 
»» 26 (ha da dire un Imprefario che 
»» parla dalla Scena) / faranno ficu- 
è, ramente batter le mani a tutte 
so le nofftre Udienze « Sopra tutto non 
s) bifogna mai aver paura de i Critici , 
»» perchè î Critici primicrament? in 
s) Italia fon pochi ; eque’ pochi, quan 
so do voleffero fare î permalofi, fi tro- 
sì va poi facilmente il modo di farli 
so tacere; ricorrendo a qualche Irotet- 
ss fore, 0 a qualche Protettrice. 


Ma ecco quì fra gli altri fpiritofi 
Concetti di Colombina, un fuo bel 
foliloquio pieno di buona Morale . 
Povera Signora Rofaura , povera la 
mia ladroza! Che cofa ba che piange 
e f difpera? Eb lo fo ben îo cofa vi 
vorrebbe pel fuo male! Un pezzo di 
Giovinetto ben fatto che le faceffe paf- 
fare la malincon'a. Ma il punto fla 
che anch'io bo Lifogno dello ffeffo medica- 
mento. Ma de' mici due Amarti, Bri- 
ghella è troppo farbo, e Arlecchino è 
troppo fciocco. Col furbo farò male di 
giorno, e collo fciocco farà male di not- 

te. 
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te. Padri e Madri, affrettatevia con- 
durre le voftre innocenti Figliuole a 
fentire le Colombine del Goldoni , 
che ha riformato il coffume corrotto 
del Teatro Italiano? 


Sentiamo ancora un altro bel pez- 
zo di buona Morale, che il Goldobi 
ci da per fuo inuna Scena del Terz'At- 
to, e che è in verfi. E'un Padre che 
parla alla Figlia vogliofa di maritarfi. 


Figlia, che mì fei cara quanto mai 
Dirf pol, e per te fai quanto bo fatto. 
Prima di vincolarti col duriffimo 
Laccio del Matrimonio, afcolta quanti 
Pefi trae feco il conjugal diletto. 
Bellezza e gioventù, preziofi arredi 
Della Femmina, fon dal Matrimonio 
Opprefi e pofftin fuza innanzi altempo. 


Ci dica un poco il Goldoni, come 
fi fa a mettere în fuga, e a opprimere 
i preziofi ARREDI? che belle meta- 
fore! Tiriamo innanzi. 


Vengono i Figli: Ob dura cofa i Figli! 
Il portarli nel feno, il darli al mondo, 
L’allevarli, il nutrirli fon tai cofe 
Che fanno inorridir! Ma chi è accerta 
Che il Marito non fia gelofo, e voglia 
Ate vietar quel ch'egli andrà cercando? 
Penfaci, Figlia, penfaci ; e poi quando 
Avrai meglio penfato , farò Padre 
Per compiacerti, conse ora lo fono 

Per confieliarti, 


Ecco come gli Autori del z40v0 
Stile, e delle Moderne Commedie di 
Carattere sbagliano il Vizio per Vir- 
tù, cime ho già additato, It Goldo- 
ni, che in mille luoghi delle fue 
Commedie ha quefto difetto in co- 
mune coll’altro Poeta Chiari, di vo- 
ler fare il Filofofo e il Moralifta fen- 
ga avere ftudiata nè la Morale nè la 
Filofofia , e che, come il Chiari, 
non diftingue mai netto tra il Bene 
e il Male, vorrebbe quì diftogliere le 
Fanciulle dal pigliar Marito, fugge- 
rendo ad Effe, che in confeguenza 
di quel durifimo laccio del Matrimo- 
nio refteranno poi gravide, porteranno 


con grave incomodo i Figli nell’utero” 
per nove Mefi, e li partoriranno poi 
con dolore, e faranno poi obbligate 
a allevarli e a mutrirli; Cofe che lo 
fanno inorridire, come fe avelle da 
partorire egli feffo; E per fopracari- 
co di malanni una Fanciulla può an- 
che per fua difgrazia pigliare un Ma- 
rito diffoluto, che ami andate adul- 
terando in quà e in là, fenza voler. 
permettere che la Moglie faccia al- 
trettanto. Ma cofa vorrebbe il Gol- 
doni che le notre Fanciulle faceffero 
invece di maritar(i? Vuol egli che 
muojan tutte Vergini? E non ved’ 
Egli che fe quefte fue perverfe in- 
finuazioni alle Fanciulle prevaleffero 
mai ne’ Paefi dove dalle Scene pre- 
dica così ftoltamente, que’ Paefl ri< 
marrebbono prefto fpopolati e defer- 
ti? Ed è egli tanto cieco della mer 
te, tanto poco iniziato nelle confe- 
guenze della Cottituzione di quefta 
noftra Umanità, che non fappia an- 
cora, come in ogni condizione è for- 
za che ogni Donna abbia anch’efla 
i fuoi guai come ogni Uomo? Non 
fa egli che la Virtù confitte, non 
nel cercare di fuggire i mali che fo- 
no inevitabili, e chenon fi poffono 
in alcun modo fuggire, perchè an- 
nefli dal Creatore all'umana Condi- 
zione; ma che la Virtù confifle nel 
incontrarli con fotte animo, nel mi- 
norarli colli prudenza , e nel foffrir- 
li con pazienza e con raffegnazione? 
E non fa Egli che il Matrimonio è 
ordinato dalla Natura, e iftituito da 
t}io? Non fa egli che le Donne bi- 
fogna che foffrano la gravidanza e il 
parto , come gli Uomini bifogna che 
foffrano la fatica del guadagnar il pa- 
ne a fe flelli e alle loro Famiglie col 
fudore. del lor volto ? Non fa egli 
che fe il Matrimonio ha le fue fpi- 
ne, anche il Celibato non è tutto 
foarfo di rofe? Non fa egli che i 
Figliuoli, fe fono ben educati, fono 
un piacere ineffabilifimo de’ Genito- 
ri, e un foftegno, e un conforto del- 
la loro inevitabile Vecchiaja ? Chi 
fcrive per difuadere alcuno da un 
prudente Matrimonio fecondo il fuo 
fiato, 
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flato; merita il titolo Francefe d’ 
Empoifonneur Public, e non di Rifor- 
maiore del corrotto Teatro, e de Cofu- 
gi corrotti, che fono titoli dati dall 
ignorante Canaglia, la quale di rado 
fa quel che fi dica, 


+ Bafti così per oggi; e il Goldoni 
mi: fcufi, fe non approvo nulla in 
quefta fua Prima Commedia, perchè 
davvero la trovo tutta balorda e tut- 
ta cattiva dalla prima fino all'ultima 
parola . Può darfi che fulla Scena 
faccia bell’effetto. all'occhio, ma fot- 
to l'occhio che la legge fa trop- 
po cattivo effetto . Se i fuoi Am- 
miratori che non fon Volgo, invece 
d'andarla a fentire nel Teatro, la 
leggeranno nel loro Gabinetto, fon 
ficuro che confefferanno d’effere fta- 
ti abbagliati dalla Rapprefentazione 
Scenica, la quale non lafcia mai ri-. 
fletter bene e pofatamente, maffime 
fe gli Attori fono buoni. Intanto io 
anderò fucceflivamente efaminando 
una dietro l’altra, fe avrò tanta pa- 
zienza, tutte le Produzioni Comiche 
di queflo tanto celebrato Poeta, e fe 
troverò in alcuna d’effe qualche co- 
fa di buono, torno a dire che batte- 
rò anch'io le mani, e le farò battere 
al mio Don Petronio nel leggerle 
con effo. Maho gran paura che tut- 
te fieno frivole, ftravaganti, e per- 
niciofe al mio Proffimo, e che avrò 
da menar la Frufta fino al fine dei 
quarantefimo "l'omo addoflo a chi 
finifce di guaftar la tefta e il cuore 
de’tanti ftolidie fcoitumati miei Com- 
patrioti, i 


QI STI cr di peg rea PRERRITOA TTT a ari 


Ilte diurne Offervazioni ne dov- 

rebbero convincere, che di cen- 

to buoni Configli fpontaneamente 
dati, appena uno è ricevuto con pa- 
.zienza e con gratitudine. Sapete per- 
‘ chè? Perchè chi configlia altrui fen- 
za efferne ricercato, è perlo più in- 
dotto dalla propia fuperbia a così fa- 


re; ed effendo noi tutti naturalmen- 
te fuperbi per la funefta forza di quel 
primo Peccato che abbiamo mifera- 
mente redato da' due Progenitori dell’ 
Uman Genere, mal volentieri foffria- 
mo che altri ne vinca in fuperbia , 
anche momentaneamente , come è 
per lo più il cafo de’ fpontanei Con- 
figlieri, che, per un momento alme- 
no, appajono .efflere dappiù di noi, 
fe non in realtà, almeno nella vana 
foro opinione . Pogniam cafo che Ti- 
zio ffia sforzandofi di parlare il me- 
glio franzefe ehe fa col fuo Mae- 
ftro, e che Sempronio entri mentre 
il Maefîro e lo Scuolare ftanno cin- 
guettando. Sempronio fente che Ti- 
zio zoppica nella pronuncia d'un vo- 
cabolo , .e fubito lo vuol corregge- 
re, invece di lafciarlo correggere dal 
fuo Maeftro. Pogniamo anche cafo 
che Sofronia ftia mercantando un bel 
Merletto di Malines o di Drefda, e 
che mentre fta per chiudere il patto 
colla Merciaja entri Erminia. Ermi- 
nia vede l’ errore che la povera So- 
fronia fta per commettere, e fubito 
la configlia.ad attenerfì a queft’ altro 
Merletto di Bruffelles 6 di Honiton, 
perchè più di moda e.di migtior gu- 
fio. Crede mò Sempronio, che l’Ami- 
co Tizio fia così gonzo da non capi- 
re che quel fuo veloce fuggerimento 
intorno alla pronunzia di quel voca- 
bolo franzefe, fu effetto d'un fuper- 
bo difiderio di comparire più dotto 
di Lui nella Lingua Franzefe? E cre- 
de mò Erminia , che Sofronia fia sì 
femplicetta da non conofcere che la 
preferenza data a' Merletti d’ Honiton 
e di Bruffelles sù que’ di Drefdae di 
Malines ifvela una occulta pretefa d' 
aver miglior gufto di lei in fatto d’ 
ornamenti femminili, e d’iutenderfi 
delle mode più di let? Senza efem- 
plificare davvantaggio quefto finode- 
rato e inopportuno orgoglio de’ Con- 
figlieri volontarj, io, Ariftarco Scan- 
nabue, prego tutti que’ Sempronj, e 
tutte quelle Erminie, che fi moftra- 
no meco sì liberali di non richiefti 
configli intorno alla Frufta, adeffer: 
ne un po’ più parchi in avvenire ,. 
pere 


perchè io, Ariffarco Scanhabue , fo 
beniffimo: quello che pronuncio , e 
quello che compro j nè amo troppo: 
che le Signorie loro fi facciano belle 
con pregiudizio del mio fapere e del 
mio difcernimento:. E non ferviva 
che il dotto e veemente Signor Zoilo: 
mi fcriveffe triplicatamente per rac- 
comandarmi di dare quattro buone: 
Fruftate alle Raccolte ,. perchè a dir- 
gliela, queita Ufanza di fare delle 
Raccolte in certe folenni occafioni ,. 
in vece di difpiacermi, ini piace an- 
zi moltiffimo . lo vorrei folamente: 
che quefta ufanza di fare delle Rac- 
colte foffe , come ogni altra cofa no- 
fra, diretta dalla Ragione; e a me’ 
bafterebbe che i Raccoglitori non le 
componeffero tutte di verfi, ma fib* 
bene metà verfi, e metà profe. I 
Verfi potrebbero permo’di dire ado- 
perarfi a celebrare il Sangue, le Ric- 
chezze, la Sapienza, il Valore, el” 
altre vere o fognate doti de’ Padri , 
degli Avi, e de’ Bifavi di Colui o di' 
Colei, percui fi fa la Raccolta. Ma' 
le Profe vorrei che conteneffero po? 
qualche cola di più foftanza , e che: 
ferviffero per dare a quel Colui, o a: 
quella Colei qualche buon Documen- 
to. In una Raccolta per Nozze ,. 
efempligrazia, perchè non fi potreb- 
be avere qualche teologale Differ- 
tazioncella fulla Santa Iftituzione del 
Matrimonio? Qualche Difcufiione Fi- 
lofofica fulla legittima propagazione: 
del Genere Umano ? Qualche bella 
Predichina sù.i doveri di chi s'ac- 
cinge ad effer Marito, odi chi fi’ 
vuol avventurare ad effler Madre E 
anche qualche bizzarra elepida Ana- 
tomica Diceria ful dolce  palpitare: 
dell’ innocente cuore d’ una tenera: 
Verginella , che cambia la donzelle- 
fca ritiratezza col trambufto del gran: 
Mondo? Cento e ‘imille Cofuccie di tal 
fatta potrebbono riufcire di giovamento: 
grande a due Conjugati , e dilettare’ 
iftruendo anche qualche Leggitore 
più affai che nol dilettano e non l° 
iftruifcono i bene intagliati Fregi e 
le auree Coperte d’una Raccolta fat- 
ta.fecondo la. prefente. Ufanza. Ma 
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perchè not paja che atich'io ho fa 
fuperbia di configliare difgiunta dal- 
la voglia di operare, ecco quì Leggi; 
tori vina mia Lettera fcritta ad uno’ 
Spofo, che mi prega di qualche mia: 
Compofizione per ornamento , dic’ 
egli, della fua Raccolta Spofereccia. 


LETTERA 
di ARISTARCO SCANNABUE 
al novello SPOSO... 


sì Spofo adorato. Ho letta la' Cleopa-: 
vo patra, la Caflandra . Vl Artamene s° 
e cento altri Libri abbondanti d' 
»» efpreffioni amorofe; ma non v'è amo- 
s rofa efpreffone in alcuno d' effi atta a 
svfpiesare il centefimo di quell affetto’ 
» che la vofira gioventà, la voftra 
ssmafehil prefenza. la voflra grazia x 
» e 1 nobili cofumi voffri hanno ac- 
vi Cee nell'anima mia. Ora però che’ 
vi ffaniò due in una carne, e ché la no- 
sy vità del noffro ffato ba refo voi fe-. 
so lice nell'amor mzio quanto io lo fono” 
senel voffro , permettetemi , adorato 
ss Spofo, ch'io verf liberamente nel vos 
3, ffro feno alcuni miet fegreti penfie- 
si ri, e ch'io vi dica aleuse Coferelle’ 
sì Veramente di poca importanza , dal- 
»ì le quali però può dipendere la no- 
sì ffra mutua’ contentezza. in queffo 
ss Mondo, è fors anco la noffra: intere’ 
ss minabile gioia nell altro: 


si Quando s avvicinò, adorato Spo- 
si fo, quel fofpirato momento che da' 
sì voi mi fw'dato il matrimoniale Anel- 
ss lo, 10 vai propofî fermamiente d'amar- 
so vi per fempre; e per me credo po- 
ss:che fieno le Fanciulle che îin'tal pun 
,s to s' abbiane altro penfiero, e che fen 
s, vadano al facro Altare mreditando: 
so Sfogbi d’'illecita concupifcenza . Io' 
sy ni propofi in quel punto di fare co-. 
ss ffantemente il poffibile per meritarmi 
n fempre la continuazione di quell'af- 
ss fetto ché mi promettevate allora così 
5 folennemente ; cioè a dire d’ amarvi’ 
3; fino più de’Genitori da quali fon na-. 
sita,.c più degli frefì Figliuoli che di' 
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s, voi mi nafceranmo. Quantunque Gio - 
», vinetta, fo conofco, adorato Spofo , 
ss la cattivezza del Secolo, e m' a/pet- 
»» to bene che più d'uno e più di quat- 
so tro faranno o pretenderanno effere in- 
so namurati di me tofto che faranno paf- 
so fati quefti pochi giorni di fpofereccio 
s» tumulto, e toffo che farà calmato lo 
»» ffupore della mia nuova fituazione . 
sì So che più d'uno de’ voftri più cor- 
» diali Amici non lafcerà fuggir occa- 
so fione di dirmi in privato cofe dolci, 
» cole lufinghbiere , per bellamente in- 
» durmi a rompere la matrimonial fe- 
so de; e fo che affai pochi fifaranno fcrupo- 
sa lo di rubarvi il cuore della voffra Spo- 
sn fa, edi contaminarlo, e di guaffarlo 
» affatio. Chi verrà via con parole u- 
s» mili; chi con afpetto languente ; chi 
s, con doni; chi con procurarmi paffa- 
», tempi; chi con difcorfi liberi ; chi 
3) con ofcene flofofe ; e chi con altri 
3) iniqui modi. Ma îo ffarò falda , Spo- 
> fo adorato , farò falda come una Tor- 
» re di bronzo, e non folamente sfug- 
»» girò la compagnia e Îa viffa di chi 
sy farà folo cenno di corrompere l'oneftà 
sy ia; ma quando la fera avremo en- 
» trambi il capo ful guanciale, vi farò 
ss noti tutti î vîgiri e tutti gli ffrata 
» gemmi di que futuri Furfanti. Sic- 
si, come però il Dimonio è fottile, e la 
» carne fragile. e il defiderio di ven- 
s» detta in cuir di Donna potentifimo, 
»» farà neceffario che Voi, adorato Spo» 
sa fo, cooperiate anco da! canto voffro a 
» Confervare la mia purità , con fare 
» anche Voi qualche cofa per una Mo- 
so glie, che in queffe prime ore di ma- 
»i trimonio fi: propone finceramente d' 
s, amarvi nel prefato modo. Bifognerà 
sì dunque che Voi non vi mettiate a 
sr far IL vezzofo con altre Donne; e fe 
s, mai © abbatteffe in alcuna che vi 
» delfe nel genio un pochino, bifognerà 
s che non v'ingolfate impercettibilmen- 
» te nell'amor fuo , perchè quefto fa- 
» rebbe farmi un dî quegli affronti che 
»» poche Mogli hanno Criffiana Virtù 
» abbaffanza per foffrirli con femma . 
» Brfognerà, Spofo adorato , che a di- 
» /petto dell’offinata moda non vi ver- 
» Bogniate mai di trovarvi meco anche 


ss în pubblico, e bifognerà che în ogni 
s, occafione non abbiate roffore di con- 
sì feffare che mi volete bene, quantun- 
», que tal confefione efponga qualche 
» volta un Martto al forsifo degli Scioc- 
sy chi e degl'Infenfati . Bifognerà che 
sì non foltanio Vv affegniate dal fare il 
sy Cicifbeo e îl Cavalier Servente, an- 
sì Che con intenzione di paffare fempli- 
5; cemente il tempo, ra che vi guar- 
» diate bene dal non tenermi fempre 
»o ferma nell'opinione d' effere da voi 


‘ 3» preferta , anche dopo il primo Mefe 


»; di Matrimonio , a tutte le creature 
sì della mia fpezie. Bifognerà che non 
» mi accarezziate tanto da flraccarvi, 
»» per evitare il pericolo di rendere 
»o clauffo îl fonte dell’amor voflro, è 
., bifognerà che mi moffriate fempre 
» d'avere per me un certo domeffico 
» rifpetto che piace alle Donne d' ani- 
» #0 dilicato forfe più dell'amore im- 
ss petuofo e viclento. Bifognerà che vi 
» guardiate bene dal imnoffrar mai it 
sì minimo difpregio 0 pel corpo mio è 
»» pel mio intelletto , ma che vi con- 
», tentiate che rimangano entrambi co» 
», me gli avete trovati . Bifognerà che 
3) non wr induciate mai o con parole © 
s; con atti, a penfarvi capace di cola 
» ©'le , che la fortezza d'animo, è 
sy { alterezza di mente fono le cofe che 
>) più rendono gli Uomini carî alle Don> 
» ne ragionevoli e fenfibili , come cre> 
s, do d’'effer îo. Bifognerà che mi con- 
» vinciate fempre della tenerezza vo- 
soffra verfo it Genere Umano, e della 
» Vvoffra prontezza în fare a chi lo 
» merita quanto bene farà in voffro 
» pitere di fare. Ho offervato più 
3, volte , che Voi altri Poeti più di 
», tutti gli altri Uomini fiete fagacîi, è 
» comsfcete meglio degli altri le forgen- 
sy ti , dalle quali dirîvano i penfieri e 
» £lI affetti umani. Fate buon ufo del- 
»» la voffra fagacità , Marito mio poe© 
» tico, e fabbricate voi dalla voffra 
parte la felicità mia, che io mi fu 
s, dicrò coffant:mente di fabbricar la 
s, vofira . Sopratutto ricordatevi che 
» le Moglî non fono tutti î dì come il 
» dì delle Nozze e che în que Orbe 


» 
- 


‘,» Sublunare î Beni fono fempre mifti 


a Ma- 
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sea Mali‘, come i Mali fono fem-: 
sv.pre: mifti a Beni; onde. fe ande- 
serete fcoprendo nella» Moglie qual- 
ss-:éhe difetto che non potefte trovare 
sy nell Innamorata, non vi (cordate 
sy nemmeno d'offervare , che nella Mo- 
» glie avete anche fcoperta: qualche È 
sr buona qualità: che non avevate an- 
3 cora ' nell’ Innamorata Scoperta .. Così 
33 facendo: e avvertendo, è probabile 
si che pafferemo! allegramente: infieme 
sy alcuni anni . Scufate la“ franchezza ‘ 
sche. il mio amore: m' ifpira , € fiate” 
ss parte perfuafifimo che non ce io: 


sla: prima. ad - interrompere il corfo © 
ne >, delle noffre prefenti* contentezze.- 
piAddio e 
Di Voi Spofo adorato o 
4 ‘La Innamoratiffima , > He 
E, | @'Fedelifima Spofa | ©“ 
fi | Ariftarco Scannabue. - 


LETTERA: 
d'un’ Profeffore ‘ 
dell'Univerftà di Torino" 
ad Ariftarco. - 


Gubponeo, Signor Ariffarco ; che an-" 


che. voi abbiate letto l EMILI! di 
Monsù Rouffeau; e ‘che voi pure abbia- 
te fcorto di quanto' impetuofo fanatifmo 
ribocchi: L' Eloquenza ‘violenta di que- 
fo Scrittore ha pur troppo la funefta 
poffanza di abbagliare i Leggitori comu- 
nali; E ficcome quefti formano dapper- 
tutto il numero maggiore , n'è ‘venuto 
in penfiero di mandarvi un Libro pub- 
blicato ‘pur ora quì; e intitolato Refle- 
xions fur la Theorie & la Pratique © 
de I Education, contre les Principes 
de Monfieur Rouffeau , ecciocchè giu- 


dicandolo a ‘propofio, ne diate notizia 


a tutta Italia col mezzo del voftra pe- 
siodico Foglio ; che per. quanto fento co- 
mincia ad effere per tutta Italia viffo 
di buon occhio , come già lo ‘è in para f 
ne ‘agili Città i 


è un Religiofo Benedettino, ché non oc- 
corre nominare, poichè egli* (elfo non 
hà voluto porre il fuo Nome in fronte 
all'Operafua. Baffta che con quejté Ezli con- 


futa in‘modo fchietto ed evidentiffimo 


le numerofe falfe: Maffime, e de 
di quefto vertiginofo Sofiffa: Mafime, 


Pofizioni di tendenza troppo’ prroerla 3% 


poichè mirano a fronquaffare e a porre 


Soffopra ogni ordine civile ed’ ‘ecclefiafti- 


. Eccovene: quì alcune: delle princi- 
pali: 


Gli Uomini hanno guafto il Mondo 
con le loro Itituzioni. 


L'Uomo non debb’effere Micia nè’ 


per ‘la ‘penna; 


nè per la fpada, nè: 


per fervire alla Chiefa, ma unica- 


mente. per fe fielfo. 


Non v’è ‘più nel Mondo un vero Cit-‘ 
*.tadino 3 che tanto ‘vale quanto dire , 
Non v'è‘più nel’ Mondo un folo ‘ 


Uomo virtnofo o dabbene . 


Agli Uomini i fintanto che non hanno ’ 


diciott anni, o almeno' quindici , 
non s'ha a infegnare la 
‘ cofa, nemmeno: a‘ pronuficiare 


minima: 
il, 


Nome di-Dio,:perchè gli Uomini’ 


prima di tal'età non fono punto at- 
ti a ricevere idee, e‘ molto ‘meno 
a ‘combinarle: - 


Il Principe ne dovrebbe permettere * 


di 

: dà uno fchiaffo, o una 
che'‘ne-fa qualch' altrafimife ingiu- 
ria; perchè ‘le Leggi: 
poffono fufficientemente ‘vendicare 
di fiffatte ingiurie. - 


‘ammazzare a tradimento chi ne 
mentita, 0‘ 


Civili non ne. 


abi falfità, anzi pure. la ‘perfidia di: : 
quefe, € ‘di sali altre tali Maffime ‘e 


Pofizioni , farebbe acévolmente dilcerni- 
bile ‘anche da ogni più: fciocco' L-ggito- 


re, fe Rouffean nonle avéffe avvolte in’ 


un immenfo ‘tiirbine ‘d’ eleganti © paro'e s° 
canzi pus. 


È: di. vivacifimi modi di' dire; 


s' Egli non faceffe un perpetuo gabbo 


ha con'quel' fuo ‘tanto decantato te- 


nerifimo ‘amore alla Virtù; ed alla So- 
cietà. Come poffiam però noi, Ariffar= 


c0; effere perfuafi, ch’ Egli ami la Vir= * 


iù; fe:per fuo-dire Non vè-più nel * 
Mon-! 


: 
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Mondo un fol Uomo Virtuofo, e 
egli è ficuro, che la Società , è fata 
tutta guafta dalle fue proprie. Iftitu- 
zioni è Non fono queffe contradizioni 
palpabili? Fallacie manifefifime? Non 
è queffo un fofiare caldo e freddo a un 


tratto? Ma tale , Ariftarco mio, è ib 


nuovo gergo d'affai moderni Filofofanti 
di Francia. Cht loro credeffe Y Eglino 
Sono ferocemerite innamorati del general 
Comple[o degli Uomini; ed è quefto lo 


ro sbardellato amore, e non la ‘vanità. 


di paffare per magni Sapienti, che met- 
te loro la penna fra le dita, e che fa 
loro fcrivere e frampare i loro maravi- 
gliofi Siftemi d' univerfale Riforma. E 
un Leggitore comunale , che fa in prova 
di non avere un cuore fufcettibile d’ un 
affeito così vaffamente eftefo, non confi- 
dera che quefto sbardellato amore al 
general Compleffo degii Uomini non è 
pofibile in natura, e che per confeguen- 
za chi lo profeffa è un vano Millanta- 
tore , che tanto vale quanto dire un 
Mentitore ; ma f lafcia come un goffo 
rapire e pertar via da quella chimeri: 
ca Idea d'un amore fbardeliato sbar- 
dellatifimo } ammira dirottamente Co- 
lui, che aficura con tutta folennità di 
non fentirfi in feno amore d'altra fat- 
ta; e in confeguenza di quella fua fcioc- 
ca ammirazione , Saffeziona tanto a un 
tale Amante Univerfale sè che adotta 
preffo per vere tutte le fue falfe Ragio- 
ni; nè ha ancora finito di leggere uno 
de fuoî Tomi, che fi trova fprofondato 
tuito nel fuo ingannevole Siffema . 


Per rifchiarar dunque un po la men- 


te a quefti Leggitori comunali , il noffro 


RBenedettino ha feritte te fue RIFLES- 
SIONI fulla Teorica, e fulla pratica 
dell’ Educazione contro il Siftema di 
Monsù Roufeau. Raccomandatele, Ari- 
fiarco , a tutti que'noffri Paefani, che 
hanno letto L’EMILIO , e pregateli di 
leggerle attentamente , anzi di notare 
nel margine d'efle tutte quelle Objezio- 
ni, che la loro Logica andrà loso fug- 
gerendo. agli Argomenti del Padre Be- 
nedettino . Io fon certo che, così facen= 
do ,:fî porranno tutti facilmente in ifta- 
to di falvare le loro. immaginazioni e 


il Joro intelletto. dall''infiuenza di quel: 
Sottile veleno, che Rouffeau ha lu ma- 
lefica arte d’ introdurre infenfibi Imente: 
in chiunque non è a fufficienza fornito 
di Filofofia. State fano. 


A quelta Lettera io non poffo ag- 
giunger altro, fe non che mi duole 
affai il vedere tanti miei (configliati 
Compatrioti correr dietro con fi gran- 
de fmania, come dappertutto fan- 
no, alle nuove Filofofie di quefto 
Roffeau , di Voltaire, di Elvezio, 
di Montefquiou , di D’ Argens , e 
d’ altri tali  Scompaginatori della 
Mente Umana. Ma fo, che pre- 
dicherei al deferto , predicando al- 
la Turba de’ noftri profuntuofi Fi- 
lofofantelli d’ aftenerfi affatto da sì 
perniciofe Letture, che riefcono pur 
troppo dilettevoli a. tutti Coloro , i 
quali fono folo {uperficialmente Sapu- 
ti. Mi fia però permeffo d’inculcar 
loro almeno il falutifero Configlio del. 
Profeffore di Torino; cioè, che dopo 
d'aver letto quel velenofo EMILIO , 
leggano anche quefte antidotali RI- 
FLESSIONI del Padre Benedettino. 
Quefto Padre, fenza moftrarli fana- 
ticamente innamorato del Combpletto 
generale degli Uomini , li ajuta a 
difenderfì da’ fallaci Argomenti di quel 
furibondo Genevrino . Egli non la- 
fcia paffare alcuNa matta opinione 
del Primo Tomo d' Emilio fenza mo- 
ftrarne apertamente la mattezza. Chi 
però s' accingerà con buona fede alla 
lettura di quefte RIFLESJIONI , fe- 
guendo il favio cenno del Profeflore 
di Torino, non le legga di volo, co. 
ime fi leggono i Romanzi, male tra- 
fcorra con la penna in mano, e noti 
dove gli pare, che le Maffime e le 
Pofizioni di Rouffeau fieno ben con- 
futate, e dove no. Io do il configlio 
ad altri che ho prefo per me fteffo; 
ord’è , che dopo d'averle così pofa- 
tamente lette tutte, una fola ne ho. 
trovata che non mi quadra a fufficien- 
za; ed è quelta, pofta a pagine 4s. 
Ce n'e pas que les bommes naiffent. 
méchans. Si cela éioit, la fomme des 
altions injuffes furpafferoit Dana 

ans 
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dans tout un Peuple la fomme des actions 
bumainement juffes ; au lieu que la 
fomme de cellef-ci eft toujours incompa- 
fablement fupevicure è la fomme des 
autres; fans quoi nulle Societe pourroit 
rubfijfer. A quefta Rifleflione, o Opi- 
nione del Padre Benedettino io non 
poffo fottofcrivermi. Le Azioni ingiu- 
fed ogn Uomo , pigliando gli Uo- 
mini all’ingroffo fono ogni dì più nu- 
merofe che non le fue Azioni giuffe. 
Quafi tutti i Potenti, i Ricchi, i Pa- 
droni adoprano ogni dì , ogni ora, 
ogni momeoto che poffono ; i vizj 
dell’alterigia, della prepotenza , del- 
la durezza d’animo, del'difprezzo, e 
della tirannia verfo i Deboli, i Po- 
veri, i Dipendenti, efercitando mol- 
to di rado le Virtù a tali Vizj con- 
trarie; equafi ogni Debole , ogni Po- 
vero, ed ogni Dipendente guarda con 
occhio gonfio d'invidia e di maligni- 
tà il Potente, il Ricco ; e il P’adro- 
ne ; fenza contare il difpetto , e il 
maltalento , e il falfo o  proditorio 
operare de’ Grandi fra di efli, che 
non cede in nulla a quello con 
cui i Piccoli fi travagliano mutua- 
mente. Quafi tutti i Vecchj o cerca- 
no foverchiare i Giovani, o danno 
loro mille mali efempj; e quafi tutti 
i Giovani deteftano o difpregiano i 
Vecch). E che diro delle tante bu- 
gie, e delle innumerevoli giornaliere 
fraudi di tanti Mercanti, e Artieri, 
e Bottesaj, e di chiunqne profeffa 
quefta e quell’ Arte, o quefto e quel 
Meftiero ? E che della impurità di 
tanti Amanti , o del cipiglio impo- 
flore di tanti Letterati? Che dirò in 
fomma della negligenza, della infin- 
gardia , della balordaggine . e della 
ignoranza di quali tutto l’Uman Ge- 
nere , quotidiane Produttrici d'infini- 
te Azioni ingiuffe ? Giuvenale diffe 
che i Buoni non oltrepaffavano il nu- 
mero delle Porte di Tebe e delle 
Bocche del Nilo, efagerando certa- 
mente, come i Poeti fogliono fem- 
pre fare; ma noi poffiamo ben dire 
fenza efagerazioni da Poeta , che Vl 
Effer Giufto è un Meffiero de’ più 
difficili da apprendere, quando veg- 


giamo che tra le Nazioni Barbate,; 
egualmente che tra le Nazioni non 
Barbare, tutti gli Uomini ftudiano e 
s' affaticano per convertire il Tuo in 
Mio, tofto che fi credono avere ba- 
ftevoli forze per farlo , opprimendofi 
ed affaffinandofi talor più, talor me- 
no , fecondo le opportunità, quando 
le naturali Inclinazioni loro non ven» 
gano di buonora in effi repreffe , e 
indirizzate alla Virtù da una buo- 
na Educazione . La Signora Bergal- 
li Gozzi, le di cui Poetiche Com- 
pofizioni fcintillano fpeffo di filo- 
fofici Lampi, ha in un fuo Dram- 
ma Burlefco efprefflo. con molta 
felicità quanto il Mefliero dell’ Ef- 
fer Giuîto ne cofti, con queta A- 
rietta. 
Ognuno fa fare 

1l mal da fua poffa: 

Far bene gli coffla 

Fatica e fudor. 


Lo deve imparare; FEET 
Poi: metterlo în opra: PEA 
Por forfe' l'adopra N 3 
Ad'onta del cor! Bra 


Così opera la Natura Umana dap- 
pertutto ;, e coftantemente. E perchè? 
Perchè è corrotta originalmente. Nè 


‘bafta anche l’ Educazione a reprimer- 


la; e a raddrizzarla, che l’ Educazio- 
ne ha pur d’ uopo del vil fuf 
fidio delle Carceri, delle -Galee , 
delle Forche. E fe /a Società fufifie 
quantunque gli. Uomini fieno alla 
giornata quafi tutti colpevoli d’.4x- 
zioni ingiufte, fuffite perchè non 
tutte quelle Azioni ingiufte fono del 
genere atroce e firuggitivo ; e poi 
fufiffie, perchè fenza focietà alcuna 
gli Uomini tutti perirebbero , appun- 
to per quelle Ragioni dette con tan 
ta chiarezza e con tanta forza dal 
noftfro Padre Benedettino in tutti 
que luoghi dove combatte le frane afe 
fermazioni di Monsù Rouffeau con- 
tro le Società colte, e in favore del- 
le Società barbare , alle quali quefto 
ftemperato Filofofante dà fempre be- 


ftial- 


‘IM xr88 M 


«Mialmente:la preferenza «e :fra:le qua» 
:li non farebbe. male.a rifugiarfì ;' fen- 
. za ftar più ;,a_guaftare co-fuoi Libri 
troppi Individui mafchi e femmine 
«delle Società noflre. 


«0 DISSERTAZIONE 
©‘ Sopra le Leggi Civili 
e-Metodo di fudiarle e d' infegnarle 
.DI JACOPO CRESCINI. 
In Venezia ‘1760. 
‘ Preffo Giambattifa Recurti 


in Ottavo. 


A Difpetto dello ftile.un po troppo 
A trafpofto e fparfo d’alcuni Franzefif- 
smi, quefta Differtazione non m'è fpia- 
«ciuta. L' Autor fuo fi moftra con effa 
‘affai verfato in tutte le Parti della 
Giuri(prudenza, nè fi puo negare che 
«non abbia fpeculato affai full’adatta- 
.mento delle Leggi a’ Cafi che gior- 
.nalmente intravvengono, e più anco- 
ra fulla naturale ‘Unione della, Giu- 
rifprudenza con altre Scienze. L’in- 
«corporazione con effa ‘della Storia, 
«della Politica, della Fifica, della Me- 
itafifica, e della ‘Teologia fu accen- 
.nata dal gran Bacone; e ‘il Signor 
«Crefcini ha dottamente £paziato ful 
cenno di quel maffimo Filofofo, dan- 
ogli tanta eftenfione che bafta per 


‘renderne’ la. ragionevolezza sevideritit 


fima. I Giovani ftudiofi delle Fapgi 


. Civili.feguendo il Metodo -propofto 
in quefta=breve, ma fugofa Operetta ,. 
«fi accorcieranno di molto “la :ftrada 
.all’acquifto d’unIdea chiara e pre- 
. cifa di quelle tante Relatività ,-che 


fa duopo aver in mente molto pre-. 


«cifa e chiara per poterfi render .atti: 
. al giufto governo .de’ Popoli. 2 


Ga RI III 


«‘Ariftarco fi dichiara fommamente 


«obbligato al Signor D. Jacopo Anionio 


Bartoli di Pefaro , per averlo avvertito 
d’un Errore commeflo nel Terzo Nu- 
mero. della “Frufta, dove dice che la 
Dama Criftiana poteva aver il como- 
«do di fentire due Meffe ogni dì nel fuo 
privato Oratorio : non effendo -ftato 
“mai, ad alcun;Oratorio :Privato con- 
.conceflo il Privilegio di due Meffe quo- 
:tidiane. Ofservifi -tuttavia.che la Da- 
ma, eflendo ricca affai, e Moglie d' 
sun MiniQro di Stato, avrebbe potu- 
to procurarfi un fecondo :Capellano 
-che aveffe avuto il Privilegio di ce- 
lebrare in un Oratorio privato , «€ 
‘così avere il comodo di Sentire le due 
Mele . 


Ariftarco .però farà fempre -pronto 
a ringraziare chi lo  rettificherà in 
qualche sbaglio che gli poteffe fuggir 
«della penna. are 
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Agatopifto Cromaziano. 


Betti { Zaccaria ) Suo Baco da Seta. 


«Bella Creanza, 


A “T 0 M 0 


; Riftofilo. Sua. Lenca Francefe ad Ariftar- 
co intorno a ! Fiorentinifmì. : 1189 


Anacreonitca a Dori. sii 


Affemafgi { Monfignore ), fua Lettera al Cardi- 
‘nal Orfì. . 329: 
Aripfto (Lodovico ) Suo diana. 254 


Adelafto Anafcalio, cioé Prere Giacomo»:Rebel 


lin. Sue Kettere. in Verfì: Martelliani. 275 
7 


Antificcio Prifco. Sua Seccatura:. r3ri 
Sue Commedie Filo 
fofiche . 


Akenfide, Poetafto: Inglefe. 300 


Ammannati ( il Cardinale ) Memorie intorno 


ad elfo. 305 


Atiftotile. Sua Opitiione intorno a’Sogni. 361 
Acque: di Lucca..v, Benvenuti. 


Autori cattivi, fempre cercano infinocchiare i 


Librai, 3:66 


Agarimanto Baronio , paragonato all’ Aretino. 
3.87. v. Borga. i 


Boccaccio ( Giovanni) Sua Lingna e-Scifc. 190 


--*- Sua Goncalogla degli Dei 254 
Bonomo ( Giambattifta ) fuo cattivo Libro. 249 
191 
— Sua Ruca de'Meli. 373: 


Bajardo { Andrea) Autore: d’ un Poema intito- 


lato il Filogine. 20? 


Barerti, ( Giufeppe ) Sue Lettere Familiari afli- 


| migliate a’ Fiafchi. 20? 
+ Sue Poefìe piacevoli. 215 
Bolognefe Sua Oda fulleImprefe d’Amnibale. 203 
Bojardo ( Matteo, Maria ) fuo Pioema.. 254 
Berni (Francefco.) Suo Rifacimento : dell’'Or- 

lando, Innamorato: 


Ber uiefchi . 255 


Borga ( Antonmaria) Suo libretto Ladro. .ftam- 


. pato colla falfa: data. di Gafale: e fotto: l’ana- 
giammatico nome d’Agarimanto Raronio:. 269 


— Suo Carattere efpreffo in'un Verfo di Pao- 


pe. 368..v: Pope. 
Bricconio. v. Ag:rimanto' Baronio. 
Bettina matta. Somiglianza tra sl Chiari eilei, 325 
Bilancio:del Commercio dello Stato:diMilano; 328 


Bertoli. ( Conte Lodovico.) Suo: rentativo» in- 


fatto di Vini. 
Benvenuti (- Giufeppe-):fuo Trattato ful sale 

. dell Acquer Termali.di Lucca. : 
Bider ( Monfieur ) Suo Trattato della Coltita. 

zione della Vite. 373 
Buffato:( Marco:) Suo Trattato cala Vito. ivi 
v. Creanza. 
Geoca R. Sua:Oda al:Sonno:. 


235 
Ghiari ( Abate :Bierro:) Suoi: Romattzi i 254 
— Sue Lettere full' Uomo. 317 
Commedie Italiane, 256 


Capitolo d’ um Impoftòre. 
Capitolo mandato da una: Dama Napoletani 
Caffè. 


Coflimo:de' Medici. 


278 
Aretino ( Pietro), Sua Vita e Carattere, 2:87 


ivi Frugoniane : 


Am 


1 (i 


.==i Filofofiche.» RISE (han 
Collegio delle Mariomnettei, iu iu Vi 26£ 
«Chicchera, cola fia. Se IR 


i.romaziano. v. Agatopifto. siet ; SR 


Fogli così intitolati. i ‘309 
— Autore d’elli detifo . LE ‘337 
Menrorie intornoradl'efto:. 303 
Celalpino ( Andrea ) Memorie intorno, ad edo . 1,396 


Canzone de' Poeti Moderni: doni ‘307 
«Collitorti. Razza malvagia: di Skrictoni” “così 
* chiamata. i 369 
Coftancini. v. Puppieni. 


.Creanza , diftingue gli Domini sod blbbati ‘dar. 


gli Uomini barbari . 3Ià 
= Vantaggiofa:al: Mondo quanto? 1° Atti, (e 1è 
Scienze. ivi 
Duranti (Conte Durante) Sue Rime, © ‘244 
Dante: ( Alighieri )..Suo ;Pioema, 2354: 302 
Difperata a Madonna .  a$a 
DialogoiSecondo fra D. Petronie:e: Atitarco.. ‘367 
Terzo. 299 

— Quarto, sti as 


Docilità naturale .degl’Italiani. ‘ { 


1333 

Don Chifciotte de’ Libraj, fue, ;smagnanime’' in- 

tenzioni. #EL 10 i 466 

Egloghe attribuite al Filicajae. su Cala 

cei del Vicini, I 36 
Etrufco, v. Filologo. VECI Ana 


Elia. v. Fra Elia. 


Epicuro. Suacopinione! intorno: a? Sogni... 361 


Egerio v. Macouf, 


Frafi Arcadiche*. 3665 se 67 


Fontanini ( Domenico)” sSua-Risecolit delle Lor 
tere del Zio. ; t397 
Filogine. P'oema-d’ Alndire@iBajfrdo'. “Poi 


Felini ( Giorgio ) Carattere davogli. abfbolozi 


camente de' due primi: Tomi déllà LeteraFi: 
miliari del Baretti. ‘i 20r 
Filicaja( Vincenzo ) Egloghe ateribuissi ‘ul’ ate 
Finetti (Bonifazio-) Suo Tiattato»délla Tingoa 
Ebraica: e fue Affini: li +adrrg 
Franchi ( Felice Amedéa'*): Suoi. Piegi della Poe: 
fia. 


Frammento di-Letterasiftorivo all! aPderte Diinne 


matica Ù 263 
Filologor Etrufeo SuaTervera ad Arilaico” efai 
«minata 02/79 


Frotrola:de'-Poeti Modémi. # 
Fra: Elia da Cortona Memorie d' si *?J0$ 
Franceti , molte: cofe-da' e(li fattein' provato 


Arti. "0 358 

Facchinei (P. Ferdinando) Sua Lettera intorno 

alla Cagione de’ Sogni. 3609 
Gran 


AN 
«firandi (P. Don Guido )-Sue Lettere. 399 
‘Gori (Antoufrancefco ) fue Lettere, î00 


: Goldoni (Carlo) fua Commedia intitolata Gil 
"Caffé i 


205 
— fua' tPamelà Fanciulla. 33 
— fua Pamela maritata. 333 
Gozzi (Ca: Gafparo ) fue Ottave, ‘319. 
— Suo Offetvatore Vensto. 313 
— ‘Lo fteflo , 330 
— Lo fteflo. ‘374 
Guarini ( Giambattifa) .Suo Paftor. Fido. È, sra 


fiiganti. Ragguaglio delli ‘ 
Lialia, non rifcoffa da’ Goti nè dagli Artec: 
ni per virtù del Goldoni, 34? 
«bettera .Francefe d' Ariftofilo intorno a’ Fioren- 
‘  tinifmi, 189 
7 Rifpofta a quella. 190 
Lettere, d’ Antonio. Zanon, .Tomo fecondò . 
.13.37. terzo 


349 
-- fcritte da Donna di fennoe di fpirito. ‘261 
Lettera di;Monf. Woltaîre al Goldoni. 341 


— Intorno alla cagione Fifica de’ fogni. ‘360 
= Squargio: d’ una. fcritta.da un Zio ad una 
«Nipote. 


374 
aa che defcrive Londra. me 
Libri, Italiani, pochi che fieno buoni per: 

:. Donne. > 


Afcettici, Morali,e Storici, loro. general carat. 

cere, ‘ivi. 
Londra, defcritta in una Lettera. 292 
Reonardo da Vinci, Memorie intorno ad efflo. 


"306, 

Lucca fuoi Bagni v. Benvenuti. 
Magliabecchi. Sug Carattere. 199 
Marmi ( Avtonfrancefco ) fue Lettere. 199 
Manfredi ( Euftachio) fuoi Studj. ‘200° 
Moantacuti ( Floriano ) fua Lettera. 200 
Fiabizaloro ( Diogene) fua Maflima. 265 
e {un detto notabile. 286 
Marchetti ( Alefflandro ) fue Afferzioni. 265 
-- fua Traduzione di T. Luciezio Caro.. ivi.. 


Mazzuchelli ( Co; Giagmaria) fua Vita d’ Are» 

“ gino. 285 

Mazza ( Angelo) fua Traduzione d’un cattivo 
Poema Inglefe. 

Memogzie Iltoriche di più Uomini sro di 


«To'cana. 301 
Motivi che fecero fcrivere la Frufta. ‘317° 
Milanefe. «Sue Ottave capricciofe. 35 
Maconf. Patente da lui. fatta al Vicini. 343 


Manoni.d India raddolciri fervano ad sn 
fare il Pollame. 
Mandirola (-Agoftino ) fuo Manuale de’ Giardiè 
nieri. 373 
Nannoni ( Angelo ) fuo Trattato Chirurgico. 313 
ovellieri Italtani* i 354 
— Nelli ( Giambattifta Clemente) fuo Saggio di 
.  $toria Letteraria, ©. 265 
Navagero (Andrea ) {ubi penfieri. guafti dal Vi- 
socini. | La 


pda "d’ un ,Bofoguefe full” bad refe d' Auniba- 
P 


‘de. 


203 
— di Cecca R. al fonno. 235 
Ortalmo Rrofechio . ‘Tetrera ferittagli da D. 
Petronio, ‘368 
Piacentino. Sua Anacreontica a Dori, 219 
Prifco (.Antificcio ) fua Seccatura. 233 
Poeti, e Poemi Epici Italiani. 254: 
— -Lirici. 25g. Teatrali. 255 
Pulci ( Luigi) fuo Morgante. 254: 
Petrarca ( Francefco ) fuo Canzoniere, 255 
Petrarchifti, MREL7): 
Porconero. v.. Vicini, Pasi 
Poliziano (Angelo). Memorie d’effo. | 304 


Pope ( Aleffandro) non intefo punto nè poce 
dal Chiari. 32% 
— Vituperato da quel Chiari, e dal Liga . 
367. 368 
+ fuo Verfo che caratterizza un ribaldo , e 
"ire fignifica Ruba affai, fpende poro 3 e non 
ba nulla. 368 
Poera Frugoniano, fue Frafi. 363 
Puppieni (finto Conte) 10 fteflo che Avvocato 
Coftantini Autore di certe Lettere Critiche, 
e di molti altrì cattivi Libri. 360 
Pontedera; Botanico celebre . Sua Rifpofta al 


Zzuon molto ragionevole e favia. 353 
P., D.F.F. v..Facchinei. - 
Quarteroni ( Arcangiolo.) fue Poefie, - 296 


Rifpofta ad Ariftofilo intorno a’ -Fiorentinifmi, 
190 

Romanzieri Iraliani, | 254° 

Rebellini(P.Giacomo) v Adeltafto Anafcalio. 275 

Romani, loro coftumi accennati dal Zanon. 35g 

Roffetti (Gioanventura) fuo Libro. full’ arte 


del Tingere. 357 
Rime Amorofe del Vicini. 288 
Rusa, cofa fia. Sa 3657 
Salvini (Salvino ) fue Luton. 199 
Salvini ( Antonmaria.) fue: Lettere. iù. 


Scardafli (Scardalfo degli ) fuo Capitolo Saci- 


rico, 13123 
Sale. v. Benvenuti. . i ’ È 
Trinci (Cofimo) fua Agricoltura. 370 
Tragedie italiane. 259 
Taffo ( Torquato ) fuo Aminta. i 


Verfo fciolto, fe fia naturale, o bo. 
Voltaire (Monfieur de ) fue Ciance del Goldo. 

ni e degl’ Italiani. 339 
Vicini (Giambatrifta ) fue Rime amorofe. 288 
— Patente fattagli dal futuro Cuftode Generale 

d’ Arcadia. 348 
— Sue Lgloghe verfifcioltate, e rimate. 365 
Zanon (Antonio ) fecondo Tomo delle fue Ler- 

tere. 23? 
— Suo Tomo terzo. ‘349 
Zeno ( Apoftolo ) amante di dare , e dì a 


ver lodi. 197 
— Carattere d’ alcune fue Lettere . - 198 
— Strani Nomi: d’alcuni de’ fuoi Eroi, ‘ 266 


370 
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